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u sempre da più sav! glustamente lo- 
dato^ e presso noi^ accademici^ sarà pur sempre 
ad onore délia patria e délie lettere intrapreso, 
quell' utile e a un tempo pietoso costume di di- 
re a quaudo a cpiando glî e\o^ storici d^li uo- 
mini, ch'eccellenti nelle scienze o nelle arti bel- 
le ^ a maggior grado recarono la rinomanza dei 
nostri studi e délia nostra laazione. Ne in que* 
sto si ha diffisrenza alcuna municipale: che d'o- 

rgente si forma la letteraria famiglia y la qua- 
govemandosi in tutto a foggia dl reggimento 
repubblicano, va celebranilo per sommo chiun- 
que sugli altri per vera virtù s'innalza. Ed lo non 
no dubbio -venino nell' affermare cbe le provin- 
cie d' Italia pel numéro de' sapienti dati alla 
colta societk^per la loro eccellenza,e per aver« 
U in ogni ramo d'umano sapere fomiti^ a moi- 
te altre nazioni delJ)ono anteporsi. Prova sicura 
éd ampia neKSOmminbtranû Je storie de' bassi 
tempiy e gli annali délia nostra letteratura^ ma 
un argomento certissimo diseende dal rayvisare 
r Italia ( senza contrasto di alcuno ) come pri- 
ma a rinvenire e a diffondere il vero; talchè nel- . 
Fodiema pienezza scientifica uon iscorre mai gior- 
no y che alcun sublime trovato , o qualche origi- 
natio sapere non le siano restituiti pur da cola- ^y 
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ro^ cbe sulle scoperte degPitaliani Falta mole 
iimalzarono délia odiema dottriua europea* Ed 
obi quanto sarebbe a questa meta pur facile il 
gimigere gloriosi, se i nostri studi ogoi giorno 
non impoverissero ^ e l'ing^no italico nato col- 
la felice attitudine per ogni génère àx scienza^ 
non si perdesse ira baie , o fra le sare délie pa- 
role! Ma noi non vogliamo seguir r esempio dei 
molti; e se T utile ë sempre 1 oggetto grande e 
primario d'ogni dbtta adunanza, da noi s* inco- 
minci a procacciar veri frutti di civUe sapienza 
in mostrando la somma necessiâi cbe ci stringe 
di tomare sulle orme de' nostri padri^ e di rac- 
corre il meglio di tanti loro sudori coU'ampliâ- 
re e distenoere i confini d'ogni sapere, ma spe- 
cialmente di quelle scienze , cbe sufaiimi ed esat- 
te a tutta ragione &, appellano. Yalgaci dunqne 
de' nostri grandi l' esempio 5 e per leggere in 
queUo dire qnest'oggi l'encomio d^uno ira più 
rinomati délia provinda^ e voglio significare iFed^e- 
rico Commandino maiematico del secolo XVI. 
Cosl dall' apprendre ouanto per loi si opérasse 
nella scienza del cakolo^ sorgerà lo spero, una 
yolta il desiderio di avyivar quelle iàci ^ cbe tan- 
fo lume diifusero ^ e £ tanta amrairazione si fii- 
rono a' più dotti stranteri* So di quale carioo 
io mi gravi ^ dopocbè del Commandino pariava 
un suo contemporaneo e discepolo^ Bemardino 
Baldi, di sempre onoievole ricc»rdanza: e il so- 
lo tentar d'emularlo saria per ciascuno rcputata 
foUia. M« s6 altresl» cbe la vita del G>mman- 
dino scritta dal Baldi apparve soltanto nel gîor- 
nale de' letterati d'Italia, e fn in quella pub- 
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blicazione d^gli editori accennata la nécessita di 
annotame alcuni passif il cbé io mi proverô di 
{are rispetto al numéro délie opère dal Comman- 
dino composte, agli scriui suoi originali, noti 
fin qai pel solo titolo, e ad alcuni particokri 
délia sua dourina mateniatica, posta in confron* 
to con quella degli akri dotti contemporanel^ le 
quali cose e il Baldi e i susseguenti storici la- 
sciarono dimenticate. Deh fosse pvùc dato a que- 
sto discorso il riscuotere quel benigno compati- 
mento, di che in altri tenipi onorommi la sola 
vostra cortesia! Che se tanto mi è lecito spera- 
re, confortami o^ora più l'idea, che io per de- 
bito d'ufficio e per desiderio d'onorai'e i nostri 
studi dovrô quinci innanzî addlmostrare, corne nel 
periodo di men che tre secoli questa M etauren* 
se provincia ha dati al mondo soientifico tre ma- 
tematici, che ne' primarî seggi debbono essere 
per ogui buon dritto locati. 

JElicordevole e raro awenimaito fu questo, 
che Urbino , la quale doveva esser patria di tre 
uomini europei , Bramante , Raffiielo e Cpmman- 
dino ( se pure agglungere non vogliasi un quar- 
to Francesco Paciotti ) , fosse cinta di mura dal- 
l'egregio discepolo del Gentogatti, Giovanni Bat^ 
tîsta Gommandino* Elgli era uomo dottissimOy e 
de' primi italiani maestri dell'aichitettura milita- 
re ^ in tempo che pur fiorivano nella nostra pe- 
nisola il Sammicheu e il De Marchi^ nato di 
un altro Commandino assai prode nell' arme ; il 
quale fattosi comp^gno di tutte le spedizioni 
guemere del duca Federico suo principe, potè 
finalmente fra le braccia raccogliere estinto alla 
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feirarese Stellata il corpo dl quell' invîtUssi* 
ino capitâDO. Mi reco a ventura 1' incomin- 
ciare Y elogio del Commandino da quello di saa 
famîglîa ; perché qui sono veramenle a mostrarâ 
grillustri maggiori, che dt somma virtù il for- 
nii QO ed il richiesero, e ne furono poscia da 
lui ampiamente rimunerali. Di fatto nato Fede^ 
rico nel iSog, dopo avère lodevohnente passati 
i prîmi anni délia fanciullezza , apri subito la 
sua carriera coll' apprendere il greco e le mate- 
iuatiche, quello da Jacopo Torelli di Fano^ 
queste da Gio. Pietro de' Grassî^ che istitutore 
délia fam^lia Orsini insieme con let erasi in 
Urbino nparato dalt'ira spagnuola saccheggia- 
trice di Homa» Quiudi per cura del Grassi ai 
servîgî chîaniato di Clémente VII. fu TÎsto e- 
rudim In ogni maniera di studio, e per tratto 
àmmirabile di pcmtifîcia benevolenza, congiunta 
ad un esimio amor del sapere, legs^ere a Giu- 
lio de' Medîci Papa le opère d'j^uclide e & 
Archimede. Poscia a morte venuto quel suo Si» 
gnore, egli nion punto sbigotlito dalla grarezzà 
del caso, a Padova si ridusse. Ne yi spiaccià 
conoscere per quali ragîoni a Padova pîuttosto^ 
che ad altra nniversitk italiana Federico si ridu- 
ceva. Imperocchè quella di Pisa fu dalla peste 
travagliata nel iSsS; e solo da Cosimo I. nel 
i543 venne munificenlissimamente riordinala: 
l' altra di Siena per le lunghe guerre era vîci- 
na a disciogliersi y se non che appresso fu salva- 
ta, ed ampliata nel i583 da Cosimo dtica^ e 
più ancora dal primo Ferdinando: e la pave- 
se, sebbene dai re francesi e dagli spagnuoli 
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sOTvenuta , pur tuttavîa neglt anni primi de) se- 

cplo degradava per la strettezza degli onorarii^ 

e maggior lustro attendeva dalla sapieniEa e li- 

beraliià di ^. Plo ¥• e di S. Carlo Borromeo : 

quèlla di Torino ne' primi sessaut' anni de! ser 

colo dovè patire trista condizione per le guerre 

e le trayersie de' suoi principi, ricevendo poi 

nel 60 restaurazîone ed ajuto per opéra di quel 

!;rande proteitore e sovrano Emanuele Filiberto. 
i nostro Federico volse dunque il pensiero alla 
padovana Aiene, che in quel tomo di teppo.a 
somma fama innalzavasi per le cure di un Bem- 
bo^ e intomo alla quale ebbe a dii*e il Palea* 
rio scrivendone al Frangipani : Poetae , orato^ 
res , philosophi, non ignobiles Patavii habi- 
tant 9 4Bt sapientia in unam urbem commigra- 
\fitf n:eluti in aliquam domum, ubi Pallas 
omnes artes doceL Perciô appunto il CommaU'*^ 
diuo quella scuola eccellente elesse^ doye meglio 
poteta ne' filosofici e medici studi-a\anzarsi per 
opéra di Marco Antonio Genova celebratissimo 
filosofo^.e di Gio. Battista Montano medico fÎK 
mosissimo. Ne brève lu già la sua dimora in Pap 
doya; chè per ben dieci anni yi rimase a far 
tesoro di sciepza; e dopo questo intervallo^ cbe 
ai gioyani delb odiçme université parrebbe in> 
sopportabile , un Commandino si recô a tor lau- 
i^a ' di medicina nella città di Ferrara ^ doye 
avuto per promotore il Brasi^vola pubblieo letto- 
re di quella scienza^ superando ( al dire del 
Baldi ) 1' espettazione e la speranza di tutti pre- 
se titolo di d.pttore. Quindi a Urbino sua pa« 
tria SI rçsiitu); e quivi ammogliossî^ e padra 
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âiYenne di tre Cglîuoli^ che poscia gli farono di 
conforto nell' immatura morte deUa sua compa- 
giia Girolama Bonaventari. Ma ne affetto di 
marito e di genitore^ ne duolo di stato vedovi- 
le si lo distolsero, ch'egli non avesse pur sem- 
pre d' innanzi la memoria dolcîssioia deglL studi. 
suoi matematici. Chè anzi colpito dalla perdita 
fatta nella consorte di una donna ^ ch'egli mol- 
to amaya^ e cui upn valse coli'arte medica a 
salvaiej afflitto per quella del padre che alla 
peste soggiacque^ e per l'altra del figlio improv- 
visamente rapitoglî, nojossi deUa medicina che 
lutta si fonda sulle induzioni e sulla analogia, 
e che sebbene ajutata dall' esperienza e dalle & 
siche scienze^ pure non arriva a spiegarci l'ar- 
cana origine e il rapido propagarsi de' morbi. 
Âllora* fu, che fermamente propose a quelle dot- 
trine rivolgersi per intero^ çhe ûno da' suoi pri- 
mi anni seguivaji e che gik da quell'ora lo at^ 
trassero coUo splaadido apparato di ima morale 
addimostrata certezza. Ciô e^i chiaramente di- 
ceva al ^uca Francesco Maria secondo nel 
dedicargli la traduzione d'Euclide^ e ciô vera- 
mente avvalorava co' (aXÛ : perché dato un addio 
nonchè alla medicina^ ma ad ogni altra sorta 
di scientiiica occupazione^ tutio si consecrè allô 
studio ed ail' ingrandimento délie matematiche» 
Corne di fatto vi riuscisse, il vedremo fra brè- 
ve. Intanto è d'uopo seguirlo alla corte del du- 
ca Guido Ubaldo secondo^ che fattolo suo fa* 
migliare il conduceva a Yerona^ dove quai ca*- 
pitano veneto stanziava^ ed ivi apprendeva da lui 
quelle cose^ che a condottieri d'eserciti s'appar- 
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tengonOy imparando ad un tempa le ragioni de' 

cexdii celesd^ e quelle deUa cosmografia e délia geo- 
grafia^ mentre per l'arte del suo maestro campava 
ad una mortale infennitk. Ma il cardinale Ranuccio 
Famese^ cognato del duca, voile ad ogni costo 
levargli un tanto uomo^e avendolo benignamen* 
te ottenuto^ lo fece conoscere a tntta Koma, e 
per vari lavori scientifici a UUta Italii^. Né lo 
lasceremo andar solo col Famese in Venezia^ 
dove contrasse Tamicizia del cardinal Marcello 
Cervino agli studi esatti deditissimo ; né di si* 
lenzio vorremo che sia ricoperta la sua dimora 
in Bologna dove alcune cose puhbUcô; ne la sua 
chiamata in Roma per opéra di quet dottissimo 
cardinale Cervino , che salito agli onori del pa* 
pale animanto n€m dimenticô già le alte préro- 
gative scorte in Federico 9 ma gli diè pegno so* 
vrano di stima e di costante amicizia. Chë se 
la fortuna voile cB questo nuovo principe mece* 
nate subitamente privarlo^ egU rise a' suoi sde- 
gni; e poscia morta anche u cardinale Famé* 
se^ a Urbino sua patria si restitnl^ e quivi si 
fece precettore di cose geometriche a quel duca 
JPrancesco Maria ^ che il faàxe Guido Ubaldo 
eniulandO) Fingegno proprio voleva d'ogni più 
bella e dotta disciplina fonûre^ e l'altrui senno 
lar noto a' sudditi non meno , che a tutti i cul- 
tori délie scienze niatematîche. Dopo di che ci 
piace riguai*darlo fra le domestiehe pareti tutto 
întento aile opère del suo ingegno, ed alla pub- 
blicazione di quelle; viversi dimenticô del mon-»' 
do, e d'ogni suo allettamento; sudare a prô de' 
giovanl che braniavano istruirsi sugli autori 
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|[ii3ci; por mano alla stampa de' saoî egregi la- 
Yori ; metterne m pix>nto aitri di ma^gior con* 
siderazloûef aar âne ad una vita gïoriosa, ed 
invidiata nel di terzo di settembre 1 5*^ 5 appres*' 
so un corso di sessantasei anni^ secondo il 6aldi| 
non già di sessantanove secondo l'epitaffio ap- 
posio al suo sepolcio ^ che tuu' ora esiste in Ur^ 
bino. La quai discordanza di etk deU>'esser na- 
U da un equivoco preso dagli estensori di quel- 
la lapide sepolcrale; giaccfaè sapendosi per certo 
Panno del nascer suo, e quello del suo morire 
(iSyS), cui lo stesso monumento assegna, è 
chiaro che al sessagesimo sesto e non al ses- 
sagesimo nono di sua etk pervenisse (i). 

Ma è tempo ornai , che accennando le opère 
del Commandino per ordine di starapa^ alcune 
riflessioni opportune a rilevarne il pregio io vada 
aggiungendo. Primo a pubblicarsi fu il commen* 
tario al Hbro del planisferio di Tolommeo , che 
egli tradusse in latino sulle fatiche latte dal Ri- 
snerio, che nel ii44 voltollo dal greco in ara- 
bico (2). E nell'anno surriferito i558 don6 alla 
sclenza la traduzione dell' opéra di Archimede 
unitamente ai comuientari d'Eutocio éda'suoi (3). 
Apparve nel i562 altro Vhro di Tolommeo^ 
cioè l'Analemma, che spérso nel greco origina- 
le, e guasto del tutto, e mancante nella tradu- 
zione arabica 9^1 Commandino voile restituire al 
suo vero senso dichiartodo nei luoghi osctai , e a 
quelli ch'erano malconci dando mano per via 
di congetture fondale suUa dottrina dell' auto- 
re (4). Net i565 pubblicô la traduzione del 
libro d' Archimede isuUe cose chç sono co^idotte 
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per Tacqaa (5); vi aggîunse quel suo nobilissuno 
trattato sulla gravita de' solidi y di cui avremo 
fra poco a ragionare (6). L' anoo appresso manda 
in luce il volgartzzamento de' conicr d' Apollonio 
insîeme co'lemmi di Pappo; e coi commentan 
di Eutcxîio ascalonîta, non mai disgiunti dalle 
sué interpretazionî e note beUissime (7) ; e i due 
libri di Sereno antisense, l'uno délia sezione 
de'coni pel vertice^ e l'altro délia sezione de'ci- 
lindri (8). Presentato dall'inglese Giovanni Dee^ 
chë venne di Londra in Urbino per conoscerlo^ 
anzi per ammirarlo> d'un libretto inedilo col 
nome di Macometto Bagdennino suUa divisione 
délie superficie^ pubblicollo, ed ampliollo con- 
degnameute nel iS^o (9)* Poscià per servire 
ail istruzione di Alderano Cibo» giovanetto di 
vivacissimo spirito ^ e innamorato degli studi 
matematici^ pubblicô la traduzione di Arîstarco 
samio însieme con gli scolii di Pappo ed i pro> 
pri comment! (10) nell'anno iSjo. £ ^ fu nello 
stesso anno^che per facilitare al duca Francesco 
Maria la lettura di Euclide egli il v(dse in latino ^ 
e degli eccellenti suoi commentarii lo adornô (i i)» 
Questo medèsimo in italiano idioma fece apparire 
per compiacere aile istanze délia studiosa gio- 
venlù (la) nel^iS^S. Già stava in quest'anno 
per segalarci la traduzione degli spiritali di Ero- 
ne; quando la morte crpdelmente il raggionse in 
qtiel fatal giorno di settembre: e pur tuttaria 
apparve la sua opéra (i3) quasi a rallegramento 
di cbi piangeva cotanta perdita. . Lascif egli 
molti altri tavori ineompleti^ cioè tutte le opère 
di Euclide tradotte; due libri di Teodosio, 1 uno 
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âeU'abîUffiioney e Taltro dei giorni e délie notU; 
due libri di Antolico del nascimeoto e dell'oc- 
caso, e un altro délia sfera mossa^ l'opéra di 
LeoDardo pisano^ e quella di fra Luca, ch'egti 
intendeva a corr^;geree limodemare. E fosse pure 
al cielo piachito, che la munificenza e la sovrana 
sollecitudine di Francesco Maria le avesse tutte 
sottratte ail' oscurità , in' cui si giacquero ^ corne 
degnossi di (ave per quella deUe coUezioni di 
Pappo , che gik da grao tempo il Commandiiio 
allestiva, e per un' opéra interessantissima pre- 
dicaya! Di fatto^ ignota non rimase l'industre 
fatica di Federico : chè due discepoli suoi , grandi 
oltre ogni dire per nobiltk e per sapere^ oioë 
il duca Francesco Maria suddetto ed il marche- 
se Giiido Ubaldo del Monle^ sovvennero l'uno 
col poiere^ e l' altro coUo studio e colla dili- 
genza al maestro ; sicchè per benigna opéra 
d'ambidue vide la luce quetlo stupendo lavoro 
nelFanno i588 (i4> 

Tredici adunque sono le opère del Ciom- 
mandino, che egli rese di pubblica ragione^ e 
fra queste io proverommi di addimostrarre che 
quattro furono del tutto originali , e degne di 
yen ire a confronto con allre quali sieno dello 
stesso génère e dell' epoca medesima^ sebbene 
frattanto alcuna cpsa debba dirsi di quelle 9 che 
o commentari o semplici yolgarizzamenti si ap- 
pelkno. La prima, corne vedemmo^ fu il pla- 
nisferio di Tolommeo , ch' egli dall' arabico vd- 
se, e non dal greco idioma, per essersi T ori- 
ginale perduto ne' tanti riyolgimenti di que' se- 
colî. Molto dovè sudarvi ( non potendosi giovare 
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della parafrasi &ttaiie cUU'arabo Messala) onde 
riâuire il testo scevro da errori, e oonsentaneo 
aile teorie del grande Alessandrino; il quale 4el 
planisferio per primo diede nn nobilissimo trat- 
tato, mostrando da quali ragioni û iàccia, in 
queU' istrumento la proiezione deUa sfera nel 

Îiano^ se si pooe V occhio ad uno dei poli. E 
^ederico s' awide, cbe dopo 1' Almagesto , e 
la geografia di Tolommeo ( del quale ebbe a 
dire Bossut (iS): se vi sono stati genii pUs 
grandi di lui, non vi è stato ver lo meno 
alcun uomOf che a^fuio riguarao al tempo ^ 
in cui visse, abbia riunito cognixiom pià.pro* 
fonde 9 e veramente pià utili ai progressi del- 
V astronomia *), s* avvide, io dissi^ che il plr* 
nisferio meritava per la scienza pratica ogni ri* 
guaxdo; onde sel mise a tràdurre^ e non voile 
defraudar gli studiosi di ciô, che in seguito erasi 
scritto su taie proposito. Perlochë lasciato il trat- 
tatello d' Isacio monaco. ff^^^y venue a GioF- 
dano Hemoriano, e stimè sanamente che il suo 
libro del planisferio céleste potesse oompletare il 
Irattato tolemaico: e perciè avendolo riscbiarato^ 
e da qualobe errore sanato , il congiunse ail' o- 
pera dell' alessandrino. Qui sono comment! ; ma 
tali^.che formano un trattato da essere esami- 
nato alla distinta. Riguardo ad Archimede sap- 
piamo già , che nell' opéra De hamido insiden^ 
tUms, aal Commandim intitolata De hiis quae 
vehuntur in aqua, il grande siracusano stabiH 
pel primo le leggi fondamentali dell' idrostatica , 
mostrando 1' eguaglianza di pressione ne' liquidi^ 
1' equilibrio de' galle^anti dérivante dalla si- 


toazione de' centri gravifici della parte immetstf^ 
e del corpo intero; nonchela perdita di parte 
uguale ne'pesi^ che due_çorpi uguali in volume 
fanno nel fluido^ in cui s' immergono* Qui si 
fitccift ragione corne il Commandino non suU' a- 
raba traouzione afiaticœsi, ma suU' originale gre^ 
co^ che dcmogli il cardinale Cervino; ond'è che 
giustamei^te (ma senza precisipne il motivo) si 
accerta essere que' due libri aichimedei alla pr»- 
stina loro purezza ridonati: e rimangono con- 
fîitatL il Bossut (16) ed il Montucla (17)» i <]ua* 
li asseriscono non essere 1' opéra del siciliano 
peryenuta a noi od suo vero originale. Che anzi 
U G>mmandino su tutte le opère d' Archimede 
sudôy e tutte aveale prese ad illustrare per l'u- 
tile degli studiosi sul testo greco largitogli dal 
Cervino^ ma voile rendere di pubUico dritto 
quest' una^ corne veramente classica e fonda- 
mentale per gli studi idro<Knamici ; sicchë a lui 
medesimo fece nascere V idea di scrîvere sul 
centro gravifico de' solidi. Se dunque altro me^ 
rito non avesse il Conmiandiho^ avrebbe pure 
quello grandissimo del fèdele volgarizzamento 
d' un' <^era classica^ la qoale si diceva perduta 
nel proprio idioma ; volgarizzamento , che ai 
tempi del Montucla costîtuendo la migliore e» 
dizione archimedea, per taie altresi è ricono* 
sciuto dai dotti de' nostri giomL Federico donè 
quasi novella vita ad Archimede, e in ciô non 
ebbe competitore akunoj se si dovesse eccettua- 
re pel detto del Tiraboschi (iS), l'ab. France- 
sco Maurolico messinese. Ma il Baldi nella vita 
del Commandino , e nellà cronaca de' materna- 
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tici (19) dîce: non so per quai cagione lé eo^ 
se, ch' egli ( Maurqlico ) prometteva^ furono 
aspeUate dagli studiosi inaarno; e il Monta* 
da ne dk la cagione vera e manifesta, quel 
naufiragio che sperse 1' edizione del iS^o, sic- 
chè un solo esemplare salvato venne a luce 
nel 1681. Bimane perciô non contrastata F an- 
teriorltk del Gommandino per ollre ad un seco- 
lo, ed À tutto suo il pr^o di non avère para- 
irasato il Siracnsano ( corne al dire del Montu* 
cla fece il Maurolico ) , ma d bene^ tradotto e- 
^ttamente ed illustrato. Ond' è che V Europa 
la quale per quattro lustri attese in vano chi 
di errori emendasse del Yenatorio primo a tra- 
durre ( x543) Archimede, nell'ampUssImo Ur^ 
binate finalmente il rinvenne. 

Passando ail' analenîma di Tolommeo non 
cadavi dal pensiero, o Accademici 9 che il G>mman* 
dino fu primo a dame la traduzione latina , fatta 
su quelia d' un arabo indotto , e perè piena di 
eiTori, e in molti lu(^hi atta soltanto ad essere 
interpretata ; per la quai cosa a Federico siamo 
tenuli del più completo trattato di gnomonica, 
che avessero scritto gli antichi: e gli siamo ter 
nuti d' assai per quel suo lavoro originale ag* 
giuntoviy di cui farowi discorso. Le coniche di 
ApoUomo , per Y eccellenza sua chiamato geo* 
metra, ch'emulà Euclide e lo superè in alcuni 
capi di dottrina, voile fossero note ne' quattro 
libri campati ai danni acerbi del tempo; e corne 
da quegli scritti apoUoniani non sortiva un tutto 
confacente di principii e di teoria, cod il Gom- 
mandino con rara costanza e con indicibll faticà 
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si diede a fornirli dei lemmi d! Pappo^ e de' 
commentari d' Eutodo. Di quel Pappo, che 
nelle sac collezioni , al dire del Baldi , corne 
ape ingegnosissima scelse tutte le pià belle 
cose cne s* abbiano le matematiche (20); di 
queU' Eutocio ascalonita, discepolo d' Isidoro 
mllesioy che già l'uibinate aveva saputo stimare 
pe' commenti lasdati soi lifari aichimedei, e che 
ijiii riceveva un perfetto restauramento a migliore 
vantaggio délia sdenza apolloniana , la quale 
Eutocio aveva udito interp^tarsi dal suo mae^ 
stro Milesio. E il Ck)mmandino d* Âjpollonio, 
di Eutocio e di Pappo adunando le sparse 
fatiche, un corpo intero ne offerse di geome* ' 
triche discipline^ aile quali fece corredo di giu- 
8ti ed appropriât! comment!. Ove è pure da ri» 
âetters! che Âppolonio non era conosciuto in Oc* 
cidente che per la sola traduzîone inesatta del 
Veneziano Memmio, e che perè il Commandino 
ebbe vanto di farci veramente leggeie in Appo- 
lonio^ corne gli altri due italian! Giannmi e 
Vivian! celebri si resero per aveme improntato 
Tuno il libro de sectione determinata, e T al- 
tvo il quioto delle-'CODiehe. C!o9l V Urbinate di 
Sereno volgarizzà i due libri délia sezione del 
cOindro, e V altro della sezîone del cono^ onde 
fomirci più distinte notizie sulle stupende pro- 
prieià dei due solidi géométrie! tanlo famosi; 
è que! libri voile da molt! scoli! anîcchiti. CXh 
si fece di Aristarco , al eu! votgarizzamento 
uni il lavoro di Pappo 3 cosi di Erone alessan- 
drino primo meccanico dopo Archimede. Ma fi- 
nalmente diede tradotti e sistematî quel col^ 


leitanei di Pappo^ che quasi tesoro di scienza 
matematica il Commandino repntava ^ e sui qua- 
li molto spese di tempo^ e molto di vita^ giac- 
chè furono la causa principale dell'ultima sua 
infermitk , nata dal forte applicare ch' egli avea 
sopportato , onde allestime la pubblicazione e 
la stampa. Ne pdteya altrimenti essere, posciac- 
chè trattavasi di dar luauo ad un lavoro cbe 
fu dal Moulucla reputato il più utile di tutti 
gli altri suoî ^ che neil' idioma latino doveva es- 
sere unico al mondoj che per la scienza fu di 
grande momento corne aneUo principale nell'or- 
dine délia geometria antica: per la quai cosa 
vogliamo che a lui ne sia data intera la gloria ; 
subitochè l'edizione veneziana (iSSg) non dif* 
fi^isce da codesta sua che per il solo frontispi-- 
zio 9 e che dallo Halley è preferita la sua a 
queUa ( 1660 ) del Manolessi. 

Yenendo poi ad Euclide, tutti i materna- 
tîci eontemporanei al Commandino, e tutti quelli 
che dopd di lui fiorirono, per cotesto vol^riz* 
zamento in ispecial modç lo celebrarono: e piA 
ancora per quegli aurei suoi commenti , che sono 
al dire di Montucla addivenuti classici in In- 
ghilterra: quei commenti che tante ri$tampe 
ebbero per ogni dove, e che anche a' nostri 
giomi sono da consultarsi per chi voglîa eni- 
dîrsi nella geometria sintetica degli aniichi. Lo 
siesso Montucla il raffîgura in questo layoro per 
vero modello de' commentatori (ai)^ e il Keil,. 
al dire del Wolfio (aa) , se voile tornare V in- 
tera nazione allô studio degli elementi euclidei, 
dovè innamorarla del volgarizzamento e de' çom- 
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ttienti di Federico. Difatli Euclide prima di lui 
era stato dal Gampano e dall'^Alheîard tradotto 
nel duodecimo secolo; ma il layoro del Cam* 

EQO fatto siii Yolgarizzamenti ai*abici e puly 
cato in Parigi nel iSi6, yenne confrontato 
coUa traduzione dal greco^ e lo si scorse variare 
in gran parte dall' eccellenie originale ^ la tra- 
duzione deU'Athelard ebbe a rimaner mano^» 
scritta. Sia pure che nel i48o Bartolomeo Zam- 
berto'yeneziano trasiatasse Euclide dal greco in 
latino; egli di cose matematiche quasi igna- 
TO, giusta il parère del Maurolico e del De 
CSiales^ fece dire al gran Megarese ciô che la 
sua dottrina e la scienza geometrica non corn* 
portavano. Chè se ciô &ancameute asserisco pei 
dotti suoi predecessori ^ non aliro debbesi con- 
diiudœ pe su<h contemporanei ; giacehè di Lu- 
ca Paocioli^ che nel 1^09 tradusse in volgare 
li elementi euclidei^ prima è da sapersi che 
yorè sull' inesatta versione del Gampano ; quin- 
di che il Garo asseriva chiamarsi Jra Luca 
Ceneracei , perché era nelle sue opère sepolto 
r oro délie cose , come fra le ceneri degli 
oirefici. Giacomo Heber aiutato da Michèle Pon- 
tano pubblicà la sua versione sulle note del 
Gampano e dello Zamberti; Giorgio Yallu po- 
GO di meglio operô nel i4o^5 Jacopo Pelçtaûq 
ne' primi sei libri vo]|garizzati . fii ( al à^ve di ]^er- 
i^^*dînp Bfildi ) (23) sovei*chiamente animoso e 
^npvatore | e quel Franc^o Cand^^Ila nel suo 
TplgarizzamentQ fu poco lods^lo dai migliori f 
posciachè montre tentava ^' anîcchirli , ti*ala-. 
$çiat9 \e bupjftç dimostr^iQxii vç -w agg^iunsQ 
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delk diffettose e manchevoli. Resterebbe a dire 

di Niccolè Tartaglia^ che nel i534 soleva spie- 

gare gli elementi greci d' Euclide nella chiesa 

de'Ss. Giovanni e Paolq di Yenezia^ e chepoi 

fecesi a leggerlî nella sua tradnzione. Ma se il 

"Tartaglla ( d'altronde i^atemaûco distintîssimo ^ 

possa a paragone venire si pei commenti^ A per 

la traduzione col^CommandinOy lo dica per m6 

il $uo libro, lo dica la fania ia oui salirono 

quelli di FederkïO a ironte de' suoi, lo dica ira 

gli altri il contemporaneo Baldi, che nella sua 

cronica asseriva (a4) a^ere il Tartaglia cosl po- 

co atteso alla bontà délia lipgua, chè move a 

riso talora chi legge le cose sué. Non avven* 

ne coel dî quelle del Gommandino, ed in parti- 

colar modo di cotesti commenti sopra Eudide» 

i quaii sono scritti con taie amore di linfi[ua£- 

gio^ da Tender paghi i più delicati conoscitoru 

8u di chè favellando il Chauffple nel supplementé 

al Bayle dice — puro essere lo suo stile ed 

avère nelle cose sue adoperati tutti quegli 

omamenti de' qualj le matematiche possono m 

mostra — E ciè debbe estendersi con maggior 

ragione alla euizione in volgare, che da lui 

renne per intero distesa ^ o almeno diligentissi- 

mamente riveduta (aS) : sebbene è troppo chiara 

la testimonianza del Baldi , che pregato il Com« 

mandino con molta islanza, e particolarmente 

dalla gioventù délia patria^ a volere in bene- 

Jicio ai chi non possédera latino Uasferir 

VEucUde nel nostro idioma, non potendo ne- 

garlo , tradusselo con molta diligenza, e fe^ 

cela stampare (26). Per la quai cosa maie con« 
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trad&e il Santini ne' suoi elogî (27) al detto 
del Thessier, ed a quello del Yossio, i quali 
veramente citarono corne propria di Federico 
la Tolgare traduzioiie di Euclide ^ ed il dili- 
gendssimo Montucia non mancô di nominaria 
corne apparsa in Urbino e ridonata in Pesaro; 
In meri^ poi allô stile italiano da lui usato, 
basterà che per noi parli il^Tirabosch! (28), 
il quale scrisse : Le sue opère , oltre V esser 
doUissimey sono scriUe comunemente con una 
eleganza, che negli sjcrittori mcUematici di 

imesto secolo non suole vedersi. Ne altro dice 
ra gli esteri V Huet ^ quando lo caralterizza fe- 
dele aile parole ed ai pensieri degli autori non 
50I0 f ma chiaro , el^nte, e alcuna volta leggia- 
dro ove Vandità del tema glie lo consente. A por 
termine finalmente su ciè che riguarda cotesti e- 
lemènti di Eudide staremo al giudizio del Glavio^ 
il quale avendoli nuovamente tradotti dopo il Corn- 
mandino^ ed essendo a tanta fama salito nelle 
scienze ,esatte, meritar deve tutta la nostra fi- 
ducia. Ora egli afferma ^ che l'm^binatje solo fra 
tutti quelli, che infino a' suoi tempi avevano 
impiegata Topera intomo agli elementi euclideî, 
solo egli lo restilul alla pristina chiarez^a , e 
non incorse in quegli errori; che anzi ne di- 
scoperse e ' notô molti altri. Staremo altresl a 
quello che il professore Flauti asserisce, (29) es* 
sere cioè le traduzioni anteriori a quella del 
G)mmandino riconosciutc assai dîfettose e man- 
chevoli^ hii essere teiiuto, per otlimo; e sul 
volgarizzamento di lui avère in appresso sudato 
i Bonelli, î Vivianî, i Graiidi^ su quello esscr 
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re State calcate l'edizioniEuclideedi OzfoTd(i^oi) 
e di Gregory (i7o3); ire grandi monomenti es- 
sersi dalla nazione inglese innalzati aile scienxe 
tnatemadche cioè l' Appolonio di Hallm ^ l' Ar* 
chimede del Torelli, e V Euclide greoo latino 
dell' Urbinate. 

Ora è debito del mio ufficio il riveiidicare 
a Federico 1' onôre di essere stato un matema- 
tico ne' sud studi originale* Gli elogi a lui pto» 
fusi da' sommi uomini non gli fardibero oitre- 
passare la schiera degli scoliasti. U grande Mon* 
tucla istesso non condiscende a pono d' aocanto 
agli originali autori^ che per essersi con tutta 
inlelligenza sdebitato degli obblighi di un bravo 
commentatore. Ma non cosl direm noi ; che pro- 
iêssando al Montucla^ ed acli altri dotti di Iode 
generosi verso il Gommandino, tutta la nostra 
stima , siamo in obblige di rendeme aperto l' at* 
lo sapere col solo fnezzo di una brève e succosa 
analisi de' suoi lavori. 

Dicemmo che al planisferio di Tolommeo 
egli fece corredo di tafi comment! dà esser te- 
nuti per un vero trattato. E di grazia non sa- 
ranno cosl gludîcati quelli, che risguardarono 
una scienza pratica fino allora sconosciuta? Os* 
serve Federico che il planisferio di Tolonuneo 
vuole una somma di cognizioni prospettiche, e 
queste si diede a lomire ne' suoi commenti« Ma 
osservô altresi^ che da quelle ragioni derivano 
le principali regole scenc^^rafiche^ ed egli ma- 
gistralmente le trasse, o più veramente cveoUe. 
Si leggano con attento animo le poche pagine 
di questo aureo libretto^ e vedrassi con quanta 


veritk e maestria 5 e quel cV è pîà^ con quanto 
rigore matematico siano fondate le teorie di quel- 
la scienza, che a noi tanto diletto e tanta iilu- 
sione procura* Questa parte spéciale egli voile 
considerare délie scienze otticbe; questa di tanto 
utile agli aicUtetti ed ai pittori; questa parve 
a lui meritare un trattato, sendocliè nuUa ne 
scrissero gli antichi^ e solo presso agli aicHitetti 
e i pittori de' suoi di teneyan lu(^ di teorie 
àlcuni usi pratici^ dhe ^li pens6 ridurre a sem- 
Jklici principii matematici. 

In siffatto opuscolo di 25 pagine drca, 
colla solita sua eleganza disteso , w$i a risolvere 
il seguente problema générale. Deserivere sopra 
di un piano dato una qualsivoglia figura in 
qualunque modo vista : il che dice rtdursi a 
quest' altro — Deserivere la sezione comune del 
piano proposto e dé* coni f o délie piramidi vi- 
snaliy cui spetta la data fiffura. -— Incomincia 
dalla descrizione di una superficie sul piano perpen<« 
dicolare all'orizzonte^ e dalla figura rettilinea , per 
discorrere poi della curvilinea e mistilinea, quan- 
do equidisti dall' orizzonte , quando sia sopra 
quello o al di là o al di quà, o parte al di là 
e parte al di quà del piano proposto. Da prima 
descrive sul piano un rettangolo, owero un 
triangolo posto al di là del pianoj quindi passa 
alla descrizione del circolo^ e di un poligono 
inscritto^ e fa vedere che ht comune sezione in- 
dicata più sopra ^ puè essere una curva talvolta 
circolare, talora eUttica^ ed anche iperbolica o 
parabolica^ seconde che oocorrono i casi divers!, 
già per le superficie rettilinee accennati. Ma in 
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segulto del cono favella 5 e quello in tutti i modi 
projettando sul piano aile vere operazioni con- 
duce 9 per le qnali hassi la descrizione délie pi- 
ramidii quella dei cubi, e dl un solido a qua- 
lunque base eg\i âa. Bene si disse il Commandino 
primo scrittore di cosl fatte materie^ giacchè aoi 
ne appelUamo a coloro, dbe di prospettiva paiv 
laronoj e sia pure quel célèbre Yitellioney che 
Riffî^io ci fece conoscere; e sia Luca Paccioli 
seguit^tore di Euclide. Tutti favellarono di sem« 
plice icnogrc^iay ch'è la rappresentazione délie 
superficie; ma per avère dIscorso sulla rappre- 
sentazione de'coipi in tutte le loro dimensioni 
dobbiamo scendere a Ptetro del Borgo, del qua- 
le rimase Topera non conosciuta; a Luca Pac- 
cioli e ad Alberto Durero contemporanei per 
etk^ ma per fatica inferiori al nostro, Federico. 
Lui dunque seguirono Daniello Barbare^ Lorenao 
Sirigatti y Baldassarre Peruzzi ^ Léon Battista 
Alberti j e Guido Ubaldo del Monte ; a lui 
deU>esi gloria non commie y anzi unica in que- 
sto génère di studio , perché con tutta felicitk 
seppe applicare la geometria alla difficile arte 
scencgrafica« E se 1 Italia in quel secolo ebbe 
vanto di far progredire da se sola la proapetti* 
va 9 riscosse al certo per opéra di Federico Iode 
più grande, d'insegnare agli artîsti e nazionali 
e stranieri il decoro più belîo e romamento più 
magnifico dei templi, délie sale, e de' teatri. 

Per seguir V ordine délie cose dal Com- 
mandino intraprese, veniamo all'altra operetta 
originale y che aggiunse a' suoi commenti sid- 
r analenmia tolomaico. È questo un opuscolo 
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di pagine 98 ^ dove ^li nella dedkatoria al 
carmnale Ranoocio Farnese dice averlo oompo- 
sto per essere 1' analemma ( o k descrizione di 
una sezione di sfera céleste su di un pbno ) 
opéra desdnata aUo speculativoy piuttosto che al 
pvatico di gnomonicai arer vohito perdà fond- 
re gU studiosi di mut brève e &cile istmzione » 
onde descrivere i vari orologi solari. Incomincia 
daU' ins^[nare ccme si notino su di nn piano 
i tte drccdi massimi^ cioè il meridiano^ 1 oriz- 
zontale^ ed il verticale, che tagliansi £ra loro . 
ad angoli retti, e qnindi viene a fissare i punti 
dei fropidy e F indinasione di ciascun punto 
relativo al globo^ ma in pardoolare pel 4^ g^''^ 
do, cioè per Roma, nssando con cià la Imea 
dette comunemente gnomonica: da poi divide i 
semicircoli in ore; e per l'orologio italico, che 
babilonico appella, ne fissa il numéro a ^4» br 
cendo conoscere quanto più fiicile saria per riu- 
scire il computo preso dal nascere e dal tra* 
monto dd sole. Questo premesso , si accinge alla 
descrizione dell' orologio orizzontale , mostrando 
il bisogno di due sole circonfeienze, una cioè 
per la iunghezza délie ombre, 1' altra pel gra* 
do di latitudine^ e qui mostra corne il sole 
percorrendo sui diversi paralelli dia modo a fis- 
sare sul quadrante i termini ddle ombre, corri- 
spondenti ad ogni ora del giorno, e corne si 
abbiano cosi le curve iperboBche per la parte 
del cancro , nonchè per Faltra del capricor- 
no; conseguitandone tutte le linee orarie, che 
a quelle si riferiscono. Poi con Entocio e con 
Alberto Duiero ins^a a descrivere le curve 
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e, che con somma esattezza definisce e 

a» Passando agli ^orologi verlicali/ gli fa 

sre. nelle dae circonferenze^ da lui dette 

V una e verticale 1' altra , perché colla 

ottiene 1' altezza del sole sul piano verti- 

S per la seconda la sua distauza , vale a 

la lunghezza délie ombre e la latîtudiae 

igo. Col mezzo di quelle desciive le liaee 

che prova essere sezioni comuni del 

3 de' chxsoli massimi , ciô dichiarando con 

i segni grafici per gli orologi settentriona* 

leridUonale. Trapassa al modo oside s' ab- 

I descrivere gli orologi meridiani, e pru* 

quel modo è doppio , perché uno spetta 

mte^ e l'altro ail occidente^ annettendo 

tipo degU orologi antichi vpiti a occiden- 

piello degli astronomi e degF italiani volti 

M« ed aU'occidente* Ne prêtent! sono da 

orologi equinoziali, in cui distingue la 

'lie lisguarda il polo artico^ e quefia che 

Dpposta^ sagacemente notando corne ne' 

deîl' equinozio le ombre cadono fuorî di 

irla in appresso degli orologi orizzontali 

f iacendo ben. conoscere quelli che in- 

all' orizzonte ed al meridiano^ e gtafica- 

segnando cosl gli astrouomici , corne 

û. Ma prima di dare il metodo per la 

me di quelli che hanno doppia declina- 

chiarisce in quai modo possa ayersi la 

ne elittica di un oircolo iaciioato ail' oriz- 

»pra di un piano perpendicolare^ e per6 

yssa descriyersi una elissi a diametro co- 

, Dh fine al piccolo trattato con questi 

2 
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due bèUisnmi problemi^ che scloglîe a rîga ed 
a seste : ce Dato un piano inclinato al meridîano 
c« trovare quali aichi di ôircoli paralelli 1)ossono 
« per lui tagUarsi; e dato lo stesso piauo rin- 
ce venice su quello . la vera allezzà del polo* » 
Nel resto procède corne per gli oix)logi orizzon- 
lali ^ e in modo taie , che ricei^cando i soli 
elementi di Euclide ciascuno possa cavatne le 
più pwie dimostrazioni 9 e dalle ragioni astrono^ 
JDiiche e dalle proprietà délia sfera trar tutto 
quello^ che nella parte desciîttiva ha da ope- 
rarsi. Dalle mîe rioerche in proposito ho dovuto 
iilevare che i soli Montucla» Moreri, Yossio e 
Blancano fra gli esteri^ U solo Santini fra' nostri di 
questa operetta ragionano; la quale tanta luce 
l'ecà al libro nono di Vitnivio^ e che sola ser*- 
▼i al commentatore di quello Daniele Barbaro^ 
per illustrare U célèbre analeuima di quel prin^ 
oipe degli architettî. Eppure il G)mmandino fu 
primo a togliere il mistero» che sugli orologi 
teneano e per lunghezza d* età, e per certa 
connaturale rozzezza , gli antichi. Eppwe in 
fiimile materia il Vimercati, che stampè intorno 
agli orologi solari quel suo dialogo tante Tolte 
riprodotto, ebbe a sopportare gîudizio severo 
ma merîtato, di non aver conosciuta ]a materia, 
e di averla trattata senza intemdere Tolommeo, 
e colle pratiche semibarbare de' tedeschi (3o). 
Eppure le opère di Valenlino Pini, e quella 
del Maurolico intitolata De lineis horariisy che 
fu geometrica anzi che pratica , e 1' altra di 
Cristofait) Glavîo^ non erano per anche pubbli- 
cale. Ond' è che se' quest'ultimo fu poscia an- 


Boverato fra gU eccellenti dal Tiraboschi (3i)^ 
dovea pure sapersi che Furbinate ciascuno avau- 
z6 pel tempo in cui scrisse^ e per la chiarezza 
e faciliik^ del metodo adoperato. L'arte aduncjue 
di delineare i quadi^anti solari , la cui inyenzione 
da Laerzio fu attribuita ad Ânassimene , non è 
in Yitruvio: giaochè^ ai dir di Bossut (3a)^ egli 
non fece che racconUre la 6gura de' quadranti 
usati dagli antichi; non è in Muster ed in Fi- 
nèo^ che dicesi alcuna cosa ne abbiàno scritto 
nel i53i I ma è con lutta la chiarezza précisa- 
ta e addimostKata nel Commandino^^ cui senza 
dubbio voUero riferire i dotti compilatori dell'en- 
ciclopedia , quando ail' articolo gnonionica , e in 
parlando degli orologi solari dissero: Federicus 
Urbinas s* occupa de la théorie. Giudizio cpian- 
to preciso altrettanto appropriato j mentre il dotto 
Montucla dopo avère negletti tutti gli «crlttoii 
antecedenti corne ingannevoli ed inesatti^ ferma 
il suo voto pel Gommandini e per lo Schoner , 
il cui lavoix) peraltro vide la luce nell' anno 
istessQ. in cUi apparve quello di Federico. 

Ecooci pervenuti ail' anno i565^ nel quale 
videsi F opéra del Gommandino intitolata Det 
centro di graffità ne* corpi solidi. Ella è que* 
sta^ al dire del Baldi^ opéra da paragonai'si ad 
una délie più belle degli antichi 5 da considerarsi 
C ^g^^^S^ ^^ ) ^^^^ prima ed unica per que' 
tempi ed in quella materia, da meritare perciô 
tm'analisi estésa e quanto si possa idonea a 
porla in lume chiaro e confacente. Quello chef 
Archimede accennava sul centra di gravita de' 
«orpi nel suo llbro De oequiponderanUbus y il 
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Onnmandino trattè con tutu V estensione e la 
maestria nel detto opuscolo. E siccome Archimede 
non avea tenuto proposîto che di sole figure 
pîane, il Commandino voile parlare in quellô 
de'corpi solidi, credendo esser materia e bella 
e proncua oltremodo aile matematiclie applicate 
non solo p ma quello che è più , aile scienze 
fisiche; talchè primo in questa irapresa avanzô 
di gran lunga il messinese Maurolico, che dello 
stesso ai^ômento ocoupossi in appreaso. Il libro, 
che del iatino idioma si ahbeUa^ non oltrepassa 
|a quarautesima settima paeina; è dedicato ad 
Atessandro FamesCi cardinale di ogni più bella 
letteratura fornito^ ed è impresso in Bolôgna 
nel i565 par Alessandro Benachi^ che un pri- 
vilegio décennale si ehbe, Yiene sul bel principio 
la giu&ta definiïione del centro di gravità> corne 
Pappo alessandrino donoUa^ e come meglio dal 
Commandino si diede per quel punto circa quod 
undique parles œqualium momentorum eonsi" 
stunt. Si trapassa quindi ai postulat! per la si^ 
mile posizione .de' centri ne' solidi simili , e po- 
^ia al primo teorema^ col quale si la a prova- 
re^ che di qualunque figura equilatera ed equi» 
angola inscritta nel .ceix:hk> il centro coïncide 
con quello del cerchîo stesso. Provalo per le 
superficie triangolari , quadrate , pentagonali , 
esagonali, eà ottagonali, attribuendo per le pri- 
me tre quello che in realtà si doveva ad Ar- 
C^mede^ da lui chiamato con somma venerazio- 
ne principe de* matematici, E colla scorta di 
questo nel teorema seconde e terzo dîmoslra^ 
ebe anche nella elissi qualunque figura descritta 
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ha nel centro di qneOa il suo centiô £ gravita 5 

e che nella semidisse corne pure nel semicircolo 

quel centro consiste sul diametro délia medta 

sezione. Quindi pel quarto teorema dimostra che 

nel circolo e nella elissi il centro di figura è 

quello di gravita; e che nei segmenti elittici^ o 

dix^lari maggiori délia metà^ il detto centro sid 

diametro d'ambidue loro è risposta Ci6 prova 

in due modi^ e sempre per la conseguenza 

alFassurdo^ Yenendo al prisma triangolare^ nel 

teorema quinto pone per base che il prisma ta- 

gliato da un piano equidistanle dai piani oppo* 

sti; somministra una sezîone ^lale e simile a 

quelli ; e che il centro di gravita sta suU' asse ; 

provando poscia, che il centro gravifico è nel 

piano equidistante dagli opposti^ e dividenteper 

mezzo i lati degli altri piani : gtacchè conside^^ 

rando il prisma diviso in tanti pezzi simili da 

una parte e dall'ahra del piano sécante^ pei 

priucipii d' Ârchimede prova ^ che la grandezzf 

principale ha il centro gravifico suUa meta di 

quella linea^ che unisce i centri delIe parti sit- 

periori ed inferiori; proprietà comùne ( a suo 

dii-e ) ai prismi quadiîlateri e poliedri* £ il 

settimo teorema consecrato a stabilire^ che In 

qualunque cilindro retto od obliquo il centro di 

gravita riposa nel piano, che ad uguale distan» 

za delle bas! sega per mezzo i lati del paraleU 

logrammo generatore. E qui si ajuta delle di* 

mostrazioni di Sereno e di Archimede, il primo- 

de' quali provo, che la sezione paralella aile 

basi in un cilindro retto è un circolo a quelle 

«jguale; ed il secondo^ che la detta sezione i 
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una elissi parimenU aile basi paralella ta ^goa- 
le. Da taie proposizione scende all'altra^ nell'ot- 
tavo teorema anniinciata , la quale dice che di 
qualsivoglia prisma o cilindro^ e di qaalunque 
porzione loro , il centre di graTità cade nél 
mezzo dell^ asse. Già pel prisma triangolare , 
quadrangolare^ e pentagonale, nonchè pel cilin* 
c1ix> retto ed obliquo; a questi ultimi applicando 
il teorema per via di coni, o piramidi^ o prismi 
iuscritti. Yiene in consegiienza a dire délie pi- 
raniidi ; e nel nono • teorema stabilisée ,. che il 
centro di gravita per qualâvoglîa piramide A 
suli' asse delle medesime. 

Ma era pur necessario che il Commandi- 
no stabilîsse il punto preciso dove il centro di 
gravi là consiste e per la piramide e pel cono. 
A far cio quattro problemi premette , ne' quali 
inscrive e circonscrive alla piramide de' prismi 
di eguale altezza , che in soliditk differiscono fra 
loro per una quantité minore d' ogni data j cir^ 
conscrive ed iscrive al cono tanti cilindri , che 
dlRerenzino di quanti ta corne sopra^ servendosi 
dclle soluzioni'di ApoUonio; ed altrettanto opéra 
suite porzioni di un cono e di una sfera, non 
in modo disslmile da quello usato per Archimede 
nella XXI proposizione del libro suUe sferoidi e 
sulle conoidi. Mediante siffatti problemi , che 
rîgorosamente eseguisce e dimostra, ne'teoremi 
decimo ed undecimo prova^ che in qualunqu^ 
piramide o cono , sfera o sferoide ^ ed in qualsivoglia 
porzione loro, il centro di gravitk sta suU'assef 
e quindi nel duodecimo^ che per la sfera e la 
sferoide il centro gravifico con quello délia figura 
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confondes!. Ora venendo aile piratnldi tnangola* 
ri, nel deciino terzo teorema stabilisée che il 
centro di gravita debba essere nel punto, incuî 
si tagliano due assi dai due Yertict condotti sugli 
opposti triangoli: mentre, pel gik provato^ dee 
in ciascheduno degliassi rinyenirsi. E per con** 
servare tutto il rigore euclideo nelle sue bellrv- 
sime dimostKazioni , si fa pei teoremi XIY^ 
XV, XVI, XVII a stabilité, che le piramidi e 
i prismi a base uguale stanno corne le altezze, 
o corne gli asâi ad angoli uguali; ed essere in 
ragione composta délie basi e délie altezze, a 
délie basi o degli assi , quando stiano questi 
ultitni ad angolo uguale sulla base. Progredendo 
pertanto alla principale questione nel XVII)[ 
teorema , fissa ckè in qualunque piramide o 
cono il centro di gravita trovasi sull asse ai tre 
quarti dal vertice. Il che leggiadramente corn*- 
prova cd menare gli assi dai vertici d'una pt- 
i*amîde sulle rispetlive basi 9 e quindi col rinv»- 
nire quel punto, che per * le antecedenti dimo- 
strazioni essendo a tutti gli assi comune, dia il 
centix) délia piramide stessa. Poscia decompone 
la piramide quadrangolare in due triangolari^ e 
quindi rende comune la dimostrazione per quella 
B per la pentagona, risguardando l'una divisa 
in due triangolari, e l'altra in una triangolare ed 
ona quadrilatera. Cosi trapassando al cono ed alla 
u>noide ci fa vedere, che non hassi altro che 
id iscrivere una piramide tanto prossima al SD- 
ido, sicchè ne differisca di una quantità picco- 
issima, e che allora vale pel cono e per la ico» 
loide il ragionamenio adoperato per la piramide 
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poligona. Parve al Gommandino clie préin€ssô 
questo teorema apeita fosse la strada all'altrb, 
cioè al XXI 9 dal quale ricavô il centro di graf 
yiùk d'ogni tronco di piramide e dî cono. "Ma 

{)er mantenere l'usata chiare^za e precisione lo 
ece precedere da qiiello, in cui dlessi a prova- 
VQ f cbe ogni tronco di piramide triangolare si 
divide in tre piramidi y che slanno fra loix» nella 
ragione del lato délia base maggiore al lato op- 
poslo délia- base minore; e questo desunse da 
Leonardo pisano. Corne pure mandô innanzi il 
ptxkblema, col quale un trouco di piramide o di 
cono è secato da un piano paralello alla base, 
in guisa cbe la sezione sia média proporzionale 
fra le due basi: e ci6 col soccorso délia linea 
raedia propoi*ziona1e ira i due latî delle basi ; e 
l'altix) tcorcnia^cbe qualsivogUa tronco di piramide 
o di cono sta alla piramide o al cono di ugual base 
ed altezza, corne le basi maggiori e minori del 
tronco , unitamente alla média proporzionale fra 
quelle, stanno alla base maggiore. E qui si noti di 
quanta utilitk e bellezza sia quest'ultimo teorema! 
Onde applicarli, si fa nel teorema XX a dire, 
clie in ogni tronco di piramide o di cono, il 
centro di gravitk è suUa linea che nnisce i centri 
délie piramidi contenute ne' tronchi , e in quel 
punto di essa che somministri la proporzione 
seguente : — Tutta la linea alla parte più pros- 
sima alla base minore, corne il tronco a quella 
piramide 6 cono, che abbia base ed altezza u^iale 
a quella del tronco — . Susseguentemente nel XXII 
teoi^ma statuisce, che in tutti i solidi regolari 
inscritti nella sfera, il centra di gravitk è co<^ 
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mune a qaello délia sfera. Dove giovandosi deOe 
proposizioni dal Campano somminislrate ne'suoi 
elementi addimostra l'^sserto pel tétraèdre^ qiiindî 
pel cubO) e poscia per l'ottaedro^ che dlvide in 
aue piramidi uguali e simili* Ed estende i éviei 
raziocini ail' icosaedro ^ servendosi délie propiietà 
délie sezioni sferiche da Teodosio dlmostrate^ 
ed ahrettanto ragiona pel dodecaedro ^ corne 
quarto solido regolare nella $fera inscrivibile. Fi« 
Dalmente a più alte cose poggiando nel teor^r 
ma^ XX.III prova, mercè l'ajuto de'solidi in» 
sciîui e clrconscrilli ad un tronco di conoide 
rettangolare , che in esso il centro dl gravita è 
aï due terzi dell'assey preso principio dal verthr 
06 ; e nel tepi-ema XXV fissa il punto gravifico 
per qualonque porzione di tronco conoidep. La 
duarezza, la precisiooc^ e la limpidezzà deUe 
dimostrazioni sono yeramente maraviglioset quasi 
tutte eondotte in via d'assurdo^ .e sempre pbr-^ 
tate al. più alto grado di matematica evidenza» 
Basterk il fin qui detto per comprendere che se 
il Gommandino non giunse a ussare il centro 
gi^vifico nelle sezioni sfei-oidali e uelle conoidt 
iperboliche^ lasciô fama altissima di se stesso 
per quello già fattor, e sebbene a Luca Yaleri 
altro geometra italiano si debba quesl' ultimo 
vanto, tuttavia a Federico dobbiamo ciô che 
Aristoiele nelle sue meccaniche non pose^ e ciô 
çhe J Yossio fece dire — magna in mechani' 
c£s laus fuit Feden Corn, qui liBrum reliquU 
de cjsnttobaricis f siife de grauitatis 4:entro in 
4olidis — (33). 

Parrà iorse a talu^o» che dopo na tanto- 
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magistrale layoro» lodar non si possa pîù oltre 
il Commandinô per Foriginalità délie opère sue; 
ne io mi oppongo a taie sentii^. NuUa di meno 
essendomi proposto di voler dire tatto ciô^ clie 
s'appartiene al merito di lui non solo, ma in 
ispccial modo aile sue proprie invenzioni, non 
debbo tacere di quel picctol libro geodesiaco» 
che gik vi anuunciai essergli stato offerto dal- 
Finglese Dee,» corne degno de'suoi riguardi. II 
Commandinô difatti stimô opéra da valutaisi 
d'assai, quella che prima applicava la geometria 
alla pratica divisione délie figure in un dato 
numéro di parti; posciachè la geodesia stretta- 
mente presa a questa fondamentale operazione 
riducesî. Fu dunque volto in latino quest'auréo 
libretto e per le stampe del pesarese Concordia 
pubblicato ^el i5^o coU'averlo dedicato a Fran- 
cesco Maria II protettore magnanimo d' ogni piji 
bella impresa scientifica^e dal Commandinô per 
tutto ciè che spettava alFinglese, giustamente 
arricchito. Non istarà qui a ripetere l'insorta 
quistione suU' autore di quel trattato , che alcuni 
' yoUero si fosse Euclide ; ma che con un miglior 
corredo di ragloni fu reputato essere Maometto 
di Bagdad 9 autore arabo del secolo undecimo ;<» 
ciacchè non èda maravigliare come in quell'epoca 
fossero gli arabi di tanto avanzati ne' matematiM 
stiidi, se gik riscossa aveano molta riconoscenza 
per àyer somministrata al calcolo trigonometrico 
fa forma semplice e comoda, ch'egU ritiene al 
présente; per ayer col mezzo di Mohammed- 
Ben-Musa saputo insegnare la risoluzione de'trian- 
goli tanto rettilinei, quanto sferici; per ayei^e 
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col soccorso del geometra astronomo Gabei>Ben<* 
Aphla fatti Tare innumerevoli progressi aile ma- 
tematiche applicatè. Quetlo clie a me importa 
di ridanri alla mente si è^ che qnesto tr^^tato 
geodesiaco diede occasione al Commaudino di 
crèare un opuscolo quanto brève , altrettanto 
classico. Le proposizioni dell' arabo ei*ano ( corne 
di consueto leggiamo nelle opère degli antichi, 
e specialmente in quelle degli asiatici ) alquanto 
prolisse , non molto cbtaramente spiegate , e quel 
(;he è più, quasi dislegate o sparse fra loro. 
Sarebbe stato adunque opéra assaî lodevole quella 
di ordinarle , e lîdurle in un solo corpo di pra- 
tiche dottrine, trattandosi di un primo passo 
che la geometria faceva dalle carte dei dotti âl 
suolo abitato dagli uornint, e che perô dovea 
^ervire ad nna vera uiilith comune* Ma Federico 
9corse essere pregio grandissimo délie matematiche 
il generalizzare tutte le teorie. non solo^ ma 
i metodi altreid délia pratica , che debbono essece 
facilmente tenati a mente ed opportunamente ap* 
plicatL Conobbe poi un secolo innanzi a quel ce- 
lebrato Le Clerc ^ che dal Bossut yiene citato corne 
autore primo che abbia trattato chiaramente e 

fneralmente i problemi geodesiaci j conobbe ch« 
somma di quelle operasioni ridurre si puA a 
due soli problemi, e questi con lutta^ elêganza 
e maestria propose e sciolse. Per un punto preso 
a piacere in una figura rettilinea o in un an- 
golo, o su qualsivoglia lato délia medesima, ti- 
rare una linea retta y che divida la figura' retti- 
linea in parti proporzionali date^ è il primo 
4'ardiDal« problema ch^ eglT analizzô per tuiû 
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i casi possiblli. Dividere una figura in una data 
ragione per mezso dl una linea >. che non passi 
pei* un punto dato, ma clie sia paralella ad aU 
tra linea conosciuta, è il seconde pix>blenia che 
si' propose, e clie con pari eleganza e facilita 
glî venne £sitto di risolvere. La ristrcttezza del 
t^npo mi toglie il modo d' indicai*vi corne pel 
primo problema egli riduca la figura a tautt 
triangoli reltilinei annodati, per cosi diœ^ fra 
loix> GOD una base comune ; je come nel secondo 
passi a fare altrettanto, ma prima convertendola 
iu trapezi, e qilindi tenendo a calcolo la pit)- 
porzionalitk di ciascuno. Laonde ii Gommandino- 
per questa parte uè più ne meno rîtrasse dalParte 
geometrica de'suoi tempi , di qiu41o che da mo- 
demi viene operato ne'corsi di geodesia i più 
completi. E cià che ora si insegoa sul modo 
générale di dividere qualunque figura rettilinea 
in parti proporzionali, voi bene lo ravvisate po- 
^tei'si riferire al primo dl qiiesti problemi dal 
Cloounandino proposti* 11 perché noi bene argo- 
m^itanda diremo, che moite, anzi infinité cose 
troveremmo nelle opère degli antichi italiani, te 
quali tisurpatc da' modemi , o al più al più am^- 
pliate e adome di frasi eléganti , si avi%bbeix> 
pm« da vendicare all'onore dl quegli illuslri, 
che tahto avanzaitmci nel sapere, reiativo a quei 
lempi. 

Finalmente viene al nostro Federico da 
Muzio Oddi (34) manifestamente tribuiia Tin- 
venzione del compasso polimetro. Gioverîi qui 
rammentarvi che uel 1.568 al sommo artefi^e Bar- 
tolomeo Eustachio cors^ uecessMà dl avère, una 
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strumento , il qaale in modo facile e sensa errori 

dividesse le linee rette in qualsivogb'a numéro 

di parti. Ne ad altri sî volse per ottenerlo che 

al G>mmandino : ed egli ^ al dire dell' Oddi , 

inventoUo , e fu si veramenle ingegaoso e pieno 

di belle utilità , che degno apparve del dottis* 

sSmo inventore, e di oimpne Barocci diligen^ 

tissimo esecutore. Ma non isdegnate di rlchla-' 

marvi altresl la célèbre cpntesa che poi nel i6o4 

insorse fra l'immortale Galileo GalUei e Balda»> 

sar Gapra rigaardo aU' ïnvenzione e alFuso del 

compasso gepmetrico ç militare ; alla quale scieu- 

tifica controyersia jpresero parte quasi tutti i dotti 

di quel tempo, repchè ]ben giusCamenie nflette. 

il Santini (S5)f venir quella aQatto tolu^ quando 

d riferisca al Gomm^ndino la prima invenzione^ 

ed al Galilei la mij^Uçr perfezione dello strumento. 

'Difalti se nel i568 il Ck>mmandino inventô il 

compassQ polimetro^ e quel sommo Galilei nacque 

md i564a è da conchiudersi , che quest|^ultimo 

à migliori e più distesi usi finvenzione di F«^ 

derico rid<;icessej posciachë il geometrico e mili- 

fare compasso deve considararsi come vûa estenr 

sîone del poliiuetro nata dal sostituire ai piedi 

del primo le righe ^ sulle quali vengono descritti 

i seni. e le tangenti. Bene adunque nel suo Gom- 

m^ntario conçhiuse il padre Grossi > grandis^ 

simo onore v^enime ad Urbino che prima déU 

r iuimortal filosofo di Firenze già il nostro 

Çommandino ayesse jfaUo costruire un com- 

passo a centra mobile per la divisione in 

varie parti délia linea retta. (36). 

Dopo il fin qui detto sarebbe vano a rac- 
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eontarsi la fama a eiii sali Federico prcsso tutti 
i coiitemporanei, che chiamaronlo eccellendssimo 
matemaûco§ la vera amicizia, cbe da stima al* 
tissima generàta gli prdfessarono e Pietro Ramo 
di Francia, e Corrado Dassîpodio alenianno, o^ 
i più celebri itallanî d'allora il Campano, il 
Mattiolico^ il Clavio e îl Girdano. Nulla dirà 
délia fiorenttssima sciiolà ^ ch' edi allevè alla 
gloria degli studi italiani più cdebraii^ e- fra 
taoti altri abbellita dal duca Francesco Maria, 
da Yalerio Spacioli che lavorô intoruo agit 
spiritali di Erone, da Alessandro Gîotgi tradm- 
tore di quello, da Giovanni Bàttista TeofoU 
matematico e medico commehtatore dell* almage- 
sto di TolommeQ^ da Eelice Paciotti ristoratore 
degli studi in Savoia nel iSâ^^ « in fine da 
quei tre sommi Bemardino Baldi, Guido Ubaido 
del Monte , e Torquato Tasso. Ne a yoî , acca- 
demiciy potcô ripetere le lodi da lui meritate, 
ed ottenute da un Viviani , che predicollo ( nella 
TÎla di Galîleo ) corne primo a confortare e 
ik)rreg^re ia Italla le matematiche in quei tempi 
quasi smarrite; gli elogi di un. Montucla, che 
a lui in modo spéciale tributa il vanto d^arer 
iatii i piîmi passi Terso la rinnovaxione scienti- 
fica c(d procurare la conoscenza précisa dei lavori 
dei greci^ quelli di un Vossîo, di un De Thou^ 
di Thessier e di Moreri, che tutti sono con- 
cordi in questa magnîfica sentenza. Ne io potrei 
anche in compendio aocennarvi il moltOy che 
ne scrissero il Bayle^ e'pîù di lui il suo ccwati-^ 
nuatore Ghauffpie , con quel di più che ne ripe- 
lOQO il nofitro più volte citato Tii*aboschi.^ il Bussut 
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€ Il Franchinî ne'loro saggi d'istoria matematica ^ 
noncfaè il Baillet nell' opéra intîtolata Jagemens 
des saxfans. 

Ma basterk quel poco clie gîk ne' diseorsi , 
• che voi con singolare compiacenza ne udiste; 
e siccome ogni dire yeiTebbe meno a tanl'altezza 
dî meritîy fia più ragionevole constglio il tacerst, 
per la doloe rimeznbranza di avère in questo 
gioToo con alcuna ghirlanda fi*egtata la tomba 
di un uomo grande^ 
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Delh e awenturato quel gioroo in eui 
a ciltadina e dotta adunanza di &vellare ë oon* 
oesso lodaodo alcuuo de^ suoi pîù famosi concit* 
tadlni. Esempio non raro di patiia carilà fïi 
codesto; mentre sappiamo che i savi leggitort 
délie greche e^ romande repubUiche a scopo de' 
loro fini politici $e lo proposero. Ond' è che io 
îni tengO' oltre ogni dire onoratp , e dall' occa- 
'sione di ragionare in faccia vostxa o aceademici^ 
e dal riflettere che^ sarà per dirvi Felogîo di 
un uomô nelle science eccellentt^ il q'uale nac- 
que e visse e grande addivenne fra le mura 
di questo patrio comune* Che se da maraviglia 
presi sarete in -considerando come io povero di 
mezzi^ e qua^ scemo di fàcondia ardisca ootan* 
tû, certo che non avrete ad istupire corne que* 
sta Pesaro nostra ahbia dato al mondo scien- 
tifico un' uomo di tanta fama quale si fu il 
marchese Guido Ubaldo Del Monte; dappoichi 
voi sapete essere tutta propria di lei la dottrina^ 
e la feracilà degli ingegni. Né già crediate che 
io yoghsL arrossire tributando al mio paese cotali 
encoDodi; ch'essi gli sono dovuti, se dagU estra- 
nei gli yengono concordemcnte datij e saria piut- 
tosto tacendo da riferirsi a vilth^ quelio che non 
tacendo si volesse pur da taluno ascrivere a su- 


^ 
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peii>ia. E in Tero che 1' obbligo ci con*a di 

manteuer ViYa la fama di colta cittade a Pesa- 

ro, è manifesto dal considerare che in lutte 1' 

etli « ia tutti i generi di studio ella seppe il- 

lustraTsL Yalgannii a provarlo i uomi italici di 

un Angeli, di un Noi'siui, di un Macigni, di 

un Belluzzi^ di un Soperchi^ di un Tommasi, 

di un Sentinelli^ di un Olivieri, di Gio Andréa 

Lazzariniy di Giulio Peiticari^ e valganmi as* 

lai più i molti nomi Europei , quaU sono quelli 

degli Acci, dei Gollenucci^ àe^i Arduini^ dei 

Postumi^ dei Simoni^ dei Diplovatazii, dei Léo* 

nardi , di Gioanni Battista ^anchi , di Omerô 

Tortora, di Giovanni Paolncci^ di Gio-BattP 

sta Passeri. Yenga di fatto chi ci domandi filo- 

fèfi o leggisti; cni ei richieda medici^ o pœti; 

chi faccia buon viso a'filologi, ed a numisma^- 

tici; chi si diletti délie fisiche o délie istorie 

naturali^ chi tenga in pregio le arti belle ^ chi 

preferisca le militari e le politiche; chi délie i* 

storiche cose si giovi; chi di colta favella ita- 

liana o latina si onori : noi potremo ad c^nuno 

soddisfare^ noi sapremo apertàmente dar prova 

non gik di médiocre 9 ma di sublime valore. 

Ed oh ! pur fosse al sommo Facitore piacciuto 

che più iunga vita si concedesse a queli' acuto, 

• gentite intelletto dei Pwiicari! Che gik non 

saremmo a taie \enuti da procacciargU per tutta 

Italia r ùnoT dei sepolcro , ma ben egli avrd)be 

saputo^ corne il célèbre Passeri trovar posto e 

simulacro fra gli uomini sommi delF Inghilterra; 

o fama inarrivabilé presso tutti gli Atenei del- 

l'Euix)pa, corne colui che a somigliaiiza dei co- 
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struttor d' Amfione ha pur tratti al suo voleiv 

gl' iDgegni più dilEcili e si è meritato il nome 
di Offeo Pesarese, Ma se di tanlo possiamo a 
giusta ragîone gloriarci, perché noo imprendia- 
mo ùna volta a traiTe dali' oscurità in cbe si 
gîacciono le opère di tanti illustri concittadmi 
che pur sudarono. ai nostro incremento, e che 
ne' loi*o libri ci lasciarono aperto testlmonio di 
quell^ affetto che per noi gli anima va? La gloria 
loroj dire col Giordani^ è corne una eredità 
nostra j e il numtenerla e propagarla è nostro 
intéresse '^ e di tramandarla a posieri non 
possiamo o senza empiéta scansarci, o senza 
viltà sconfidare* Ecco adunque il perché^ M* 
guiiando io nel gîli intrapreso costume di lodarg 
istoiîcameate ora l' uno ora l' altro dei^ più rino* 
ttiati fra i dotti di questa Metaurense Provincia^ 
voglio che oggi al. Del Monte si paghi il debito 
délia gratitudine. Per tal guisa ven^ &tto che 
si ammiri^ e s' innalzi quell' uomp il quale ci 
raantenne le matematiche scienze e care ed o* 
noiate, facendok anzi a vantaggio di tutti pro- 
gredire^ corne io brevemente, e per quel m^ 
glio. che qui si possa cercherô di mostrare. 

Guido Ubaldo del Monte venue da una dél- 
ie piii illustri famiglie italiane; siochè al dire di 
Bemardinp Baldi (i) dalla r^ia casa di Boxv- 
boue discese. E per quello die \ Atanagi ne con-^ 
ta (2), Raniero del Monte figlio di Girolamo 
e d' Ippolita Sforza de' Conti di Santa Fiora 
Vedova di Federico Farnese ^ fu primo a recarsi 
di Pei-ugia in Pesaro ; ivi padre addivenne del 
lodato G.^L'baldo^ e del card* Francesco Ma* 
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ria^ dal duca 6. U; seconde di Urbino fu do^ 
nato del feudo Mombaroccio nell' anno 1 54^ y 
salutato nobîle romano, capo délie lancie spez* 
zate^ générale délie battaglie, govematore di 
Pesaro. Poscia oeil' anno i544 ebbe in isposa 
dal suo signofe la figlia del cav. Pianoso^ e 
questa gli partori alll iiudici di gennaio del i545 
r (^getto de' nostii enconaii (3). Per la quai 
cosa è manifeste i^ che la famîglia di 6. Ubal* 
do non puô trasmutarsi in quella dei duchi Ro? 
verescbi^ corne gik yenne fatto per opéra di 
quakhe oltramontano j se pure non fossegli stata 
oocasione e la simiglianza del nome^ e i vincoli 
del sangue che al duca 6. Ubaido II la stria* 
sero allorchè in ûidgUe dava al nostrô Del Monte 
una sua figlia per nome Felice (4) : a^ Che 
non debbesi star col Montucla quando asseri- 
sce (5) essere ignota V epoca del suo nasci- 
mento e quella del suo morire^ e ne tampoco 
col Tiraboschi che al seatimento s' unisce del 
citato Montucla (6); posciacchè se egli stesso 
assegna il tempo délia morte al principiare del 
secolo decimoseitimo e precisamente nell' an- 
no 160^9 noi gik vedemmo fissalo quelle del 
nascer suo ail' anno i545) e ciô coafermasi 
dalla morluaria iscrizione (y) che si rendç 
opportuna per ammendare 1' errore incorso nel 
sag^o del célèbre Bossut che il fe'nascere nel 
i533y e morire nel 16 17 (8). Ma ben altre 
Gose da noi attende queu ueme grande 5 che 
Hutte di padre dottissimo e nelle scienze sublimi 
Vjersate, tante che valse a pubblicaie due libri 
d' aichitettura miiitare (9)^, si diede a guada- 


ghar Y anîmo del principe Francesco Maria , a 
convivere seco lui dimesticamente e ad erudii-si 
per opéra de' celebri maestri Lodovico Corrado, 
Paolo Minuccia^ ira Costauzo Porta. Andè d'an*- 
ni 19 allô studio filosofico in Padova^ ove ap- 
plicô V animo aile matematiche^ ed in patria 
tomato le seguitè nella scuola di un Gomman- 
dinl insieme ad un Torquato Tasso (lo). Quin- 
di convei^ coi più dotti di quel tempo ^ quaK 
fîirono Cesare Benedetti vescovo di Pesaro , F©* 
derico Bonaventura da Urbino, Bemardino Bal- 
di abbate di GuastaUa, Pier Matteo Giordani 
da Pesaro y Galileo G^lilei. Passava in Uoghe- 
ria col Fregoso, e contra i turchi col principe 
Francesco Maria combatteva^ sicchè infeiinat05i 
a Messina non intervenue alla célèbre giomata 
de' Gurzolari. Ma nell' anno 1 588 fu eletto a 
visitator générale di tutte le citt^ e fortezze del 
gran ducato di Toscana^ e yisitolle di fatto in 
compagnfa di Donato dell' Atella conimissario ; 
loccnè proya essersi in questa parte di maie- 
matiche applicazioni addotirinato ^ ed .avère per 
tal ffuisa mantenuta viva la nominanza clie la 
scuolà d' L'rbino erasi già da gran tempo acqui- 
stata. E voi ben vedete accademici^ cb' egli o> 
scurissimo non vivea^ corne il Tii^aboschi (11) 
ed il Montucla (12) asseriscono) o cbe solo più 
tardi avrk voluto godere de' b^li ozii di pace 
ne' suci ^udali récessif dove quasi sepolto quel 
due storiografi ce lo dipinsax). Corne egli po- 
nesse a profitto e l'agiatezza di sua eondizione, 
e il coniorlo délia solitudine io debbo innanzi 
tratto addimostrare. 
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ia se stessa, di grandi mez;&î avea (V copo pcr 
la scientifico incremento. Federico Coxiimandiiio 
SQO precettore venne chiamato il niateniatico ec- 
ceUentissimo ; e certo ch' egli poiè ooorarsi di 
avère si doua scuola allevata^ dî ^essei^e stato il 
primo a far risorgere le matematiche in Italia, 
di aver posto sublune fra i Muzi GîustinI , gli 
Antoni Galli, i Bemardi Gapellî, i Pietri Bo- 
navtntura^ i Dionigi Âtanagi ch' erano &egi 
rari e bellissimi délia coite Urbinate. Ma il 
Gbmmandino liniitossi ai volgarizzamenti de' 
greci^ al centro gravifico de' solidi, a qualcbe 
proUema prospettico ed astronomico ; quando 
per lo contrario il Del Monte abbr«ccià tuiia 
<|nanta la scienza fîsico-matematica di quel tem- 
po, e sette opère originali ci diede. Pi Leo- 
nardo da Vinci, il quale corne asserisce il Yen- 
turi nelle giant« al seconde volume del Mon- 
tucla (20) ragionà in meccanica secondo i veri 
principii délie forze e dei pesi applicaii obb- 
qaamente aile braccia di una leva, dei piani 
tnclinati, e del movimento dei pendoli, noi coa 
certezza sappiamo essere state le più belle idée 
matematiche sepolie per varii secoli ne' stiot 
manoscritti , e non avère percià recato al Del 
Monte il menomo giovamento. 

£ volendo in principio favellare di sue co- 
se inédite, la prima è im opuscolo in foglio di 
55 pagine scritte dall'autore medesimo, (^ corne 
risulta dal confronto fatto con alcune sue lette- 
re esistenti nella biUioteca oliveriana ) , e col 
quale intende a dilucidare il quinto libro ^i Eu- 
clide, che egli stima l'otlimo fra gli scrittori di 
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queste niaterie, e nel quinto lo predica per pre^ 
stamissimo circa alla chiarexza ed ^a dislinzio 
tie degli oggetti ^ onde è che asseriscte essere qoe-^ 
sto lîbro tondamento di tutta la geometria ele» 
mentare^ e perciè non volere mutame l'ordlney 
ma solo oomiuentarne i passi più Important 
•— neque secundum propriam sententiam Emp- 
clidem facere , intenûo nostra esL Folumus 
enim ut Euclides, Euclides remaneat — (^i^ 
E perché i comment! dî Federico jCommandino 
erano e sono tenuti per I più fedeli^chiari^ ed 
ordinati di que' tempi, cosl quelli si propone 
seguire : e coi medesimi paragonerô io questo la- 
voro meritevole di ogni elogio. Il Del Monle 
pertanto voleudo scrivere suglî elementi délia 
geometria scelse il libro di maggiore importan- 
za, e segul passo passo il suo maestro^ ricono» 
scendo in lui pregi non comuni| o superiori 
a tutti gli altri di quella età. 

Per dare poi alli| s^en:&a qiialche cosa di 
nuovo^ e specialmente per istruime gFindotti^ 
dilucida ed amplifica sul principto le definizioni 
dalle quali dice resta appianato il sentiero^ non 
perdendo mai di vista l'ordine e la connessione 
délie niedesime y che veramente è quivi ammira*- 
bile ed utilissima. Quindi le venti deiinizioni 4t 
Euclide m^tte in chiaro lume : e doye il Com* 
mandino non ne commenta che alcune di Tolo 
ed altre lascia inesplicate^ G. Ubaldo si fa a 
trattarle distintamente^ e supplisce in ispecial mo- 
do al Commandino per quello che spetta la ot* 
tava e la nona suU analogia^ o simiglian/a di 
ragioni; la duodecima suUe quantità omôloghe; 


la dîecinovesîma sull' analogia ordinata ; e la ren- 
tesima sulla perturbata. lo non istarô qui a de- 
scrivere V esattezza con'' cui nota la generalitk 
délie prime, dove Euclide adopera il vocabolo 
di grandezza per applicarla poi a qualsivogUa 
génère dt quantité ^ la nécessita di calcolare la 
ibrza délie eguimoltiplici ; la conoscenza esatta 
délia proporzione, vale a dire il mutuo siato 
di due grandezze dello stesso génère , peixîiô che 
risguarda la quantiik escluso sempre il paragone 
di finilo a infioito ; il modo di distinguer quan- 
doNjuattro grandezze abbiano la stessa ragione, 
va le a diïe il conoscere che cosa sia proporzio- 
ne, quali siano le grandezze proporzionali, qua- 
li abbiano fi*a se una uguale, mag^iore, o mi- 
nore pro^x)rzione ^ la detlagliata spiegazione del- 
r analogia $ la nécessita di tre termini per cosii- 
tuirla; la forza délie permutazionî , délie conver- 
sioni, e délie composizioni. Nelle quali materie 
cgli raddoppia gli esêmpi^ fa il paragone coi 
numeri, e niostra la nécessita di parlar sempre 
di quantité dello stesso génère, non tralasciando 
di osservare corne Euclide conservi V ordine na- 
turale délie cose , quali dati egli assuma , in qua- 
li luoghl degli allri libri appHchî le deônizioni 
di questo,che è scôrta verace di quelli. Che se 
paragonare vogliamo questi comment! con quelli 
del Commandino, io troVo che G. Ubaldo oltre 
ad una maggior chiarezza ed estensione unisce 
il pre«;io ^di analizzare sempre lo spirito di Eu- 
clide, e far vedere la connessione dei principii 
da lui dimoiiratij metodo utilîssimo ai giovani 
c neccssario a tenersi in codesto libro. 
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Passando ai teoremi, egli ne dilucida yea- 
tîcinque : fa vedere che questî soli a J Euclick 
pertengono y non curandosi délie giunte di Apol- 
ionio e di Archimede^ coUazionate da Pappo; 
giaochè- si propose di non accrescer per nnlla a 
quanto Euclide avea SQ^itto. Avverte qui che il 
greco autore mantîene nei teoremi 1' ordine o^ 
'servato per le deûnizioni^ trattando prima su i 
multipli ed equinxnltipli , poscia suite proporzio- 
ni , e in fine su i vari stati di quelle. Paiesa la 
distînzione che convien fare per le quantità pep- 
iinenti a generi diversi ; l' uso delta decimaquar- 
ta proposizione che puô servir di iemma alla de^ 
cimasesU e deçimaottava ^ la înutilith di una paiv 
ticolar menzione faita dal Commandîno sulla 
decimanona^ riguardo aile ragîoni sesqitîterzie , 
e sesquialtere^ mentre Euclide la fece comime a 
tutte. Indica l'interpretazione del — quoe hirute 
summantur et in eadem 'proportione — per 
4'analogia ordinata che^ come si rîpoi*ta nella 
decinianona definizione ,' significa : tre grandez^ 
ze con altre dello stesso numéro essere fra 
iSro in ordinata analogia. Rende manifesta 
Fapplicazione del feorema vigesimoprimo come 
iemma del vigesimoterzo^ la nécessita in cui si 
trovà Euclide di non coilocare il vigesimbquarto 
fra il decimo e decimoquarto teoremaydove Fa» 
yrebbe richiesto la materia, ma bensi dove p^ 
la sua intelligenza necessitava la dimostrazions 
del vigesimosecondo^'e finaimente la chiarezza, 
l' ordine la sublimité deii' autore ^da cui tutti 
han dovuto ritrarre le fondamenta deil'élemenp 
tar, geometria, involuta da prima, e caviliota. 
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specîalment» rispetto alla, sublime teorîa de' rap- 
|K>rti e délie proporziooL 

Commentansi dal Gommandlno dleci teore- 
mi; laddove G. Ubaido tutti dilucida, ma dl£> 
fusamente poi l' ottavo , il decimonoao e il vige- 
simoprimo^ corne più interessanti e più merite- 
voli di uu analisi garticolare. Il Commandino 
varie volte si limita alla sola interpretazioné del 
testo greco , e ail' induzione di alcuni corollarj ; 
mentre 6. Ubaido curandosi solo délia materia 
frattata da Euclide, la sviluppa^ la chiarisce, e 
ïioa manca pur egli di tranie le opportune con* 
seguenze^ nelle quali va dietro all'autore e fa 
apprezzare le ascose verità che dalle stesse sue 
dtmost**azioni ampiamente derivano. E fa d'uo- 
po ammirare la somma precisione nel richiama- 
re in margine le proposizioni antécédent! , nel 
mantenere le stesse inaicazioni di lettere e di 
numeri dall'autore adoperate, nella cura presai 
onde il giovane oonesca lo spîrito délie propo^ 
aizioni^ e riassuma opportunamente il filo; la 
quai cosa ommette quasi sempre il G>mmandi« 
uo, ed anche allora quando il soggetto la chie- 
de per essere o implicato od oscuro. In somma 
egli è^questo un commento ragipnato, profîcuo, 
non comune^ che a petto dei moltissimi di quei 
^nipi porta in se il carattere di uno ^rittore (î- 
losofo e di un profondo indagatore délie utili ve* 
rità ; questi è un (;ommento che quando si fosse e> 
steso agli altri libri del Megarese, otterrebbe un 
applauso générale dai dotti, darebbe un incredi- 
bile facilita d'intendei'e il célèbre autore,e pub- 
blicato a nostri giomi potrd:>be gare^are con 
qualche corso sintetico dei modemi. 
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Ma qaanto si disse circa al pfimo oposco» 

lo y alii^ettanto dobbîamo ripeterer e a più buaoi 

dritto pel secondo, il quale traita délia propor* 

zione composta: opuscolo di venti paginie e del 

carattere del primo > ma in yari luogbi corretto^ 

ed ampliato coa délie annotazioni é aggimita 

riportate in margine. Ognuno sa di quai peso 

sia nella geometria elenientare la proporzione 

composta; e tpianto su di essa abbiano scritto 

i greci e i latini malematici. Il perché di un 

sidJ»etto eosi degno voile fayellar 6. Ubaldo; 

ma limitossi a trattarlo per ciô che riguarda il 

senso délia quinta deÇaizione del sesto libro di 

Euclidci e délia vigesimaterza proposizione del 

medesimo. <— - Qui quidem sensus ab omrUbui 

praestantissùnù rmuhematicis eodem modo ûc* 

ceptus fuisse videtur (as^) — Fu dimque înte* 

80 a dichiarare cosa ôgnifichi una proporzione 

composta y e come la definizione sopradetta del 

sesto libro di Euclide abbia a servire di rigorO* 

sa dfanostrazione per la vigesimaterza proposii» 

zione. 

La quinta definizione è la seguente — * Pro* 
portio ex proportionibus cofnponi dicùur, quarts 
do proportlonum quantitates inter se moltiplif 
catae f aliquam effidunt proportionem — do- 
ve G. Ubaldo dimostra che Ëuelide, parlando 
m génère di quantité ^ ha voluto considerare 
tan(0 i numeri che le grandezze. E che âceomei 
date almeno due ragioni, dalla loro moltiplica-> 
zione nasce la ragione composta y co^ ùkû i 
qiiattro termini d'una proporzione, si potrd>be- 
xT> avère ^ secondo questa definizione ^r U^ pi^* 
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dotti, cioè deir antécédente col cotiseguente re- 
ciproco, degU antécédent! , e del conseguenti fra 
low> tanto per i nunterî che per le Jinee; ma 
rhe cosi non va intesa geometricamente , e solo 
uel modo espresso nella vigesimaterza pi^ôposizio- 
ne che è la seguente — AEqui angula parai- 
lelogramma inter se proportionem habent ex 
lateribus composttàm. 

Dî fatto ogni qualvolta il lato dell'uno sia 
r antécédente y e il lato dell'aleix) il conseguente 
ndle figure equiangole ( slano esse tettangolari 
o no ) , si avril sempre la proporzîone compo- 
sta dei loro lati; e si dissei*o le equiangole, 
giacchè senza questa circostanza non si avrebbe 
la richiesta disposizione dei lati stessi. Che poi 
i rettQinei eqniangoli debbano sempre avère la 
proporzîone composta dei loro lati, sebbene gik 
provato da Euclide, G^ Ubaldo lo mostra 
con un' apposita élégante dimostrazioiie. E se a 
tre termini si ridnce codesta proporzîone dei la-^ 
ti, fa conoscere manifestamente il Del Monte 
che ciA non oppugna al senso délia definizione, 
ma che anzi esprime realmente la moltiplicazio- 
ne délie due ragionî, da cui nasce la ragîon 
composta che hanno fra loro i rettilinei equian- 
goli. Gome poi sia giusta la riduzione a tre ter- 
mini, e cOme questa sia vera proporzîone com- 
posta,* come Euclide l'abbîa unicamente espres- 
sa nel séâto; e come a lei non pertengono le 
definizioni del quinto che notano soltanto Pag- 
^gazione dei termini y come la prova délia ra- 
gione composta nei rettilinei si riferisca alla de- 
finizione stessa; tutto dimostrasi esuberantemente 
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d\ G. Ubaldo in quattro e ptù pagine. Alla 
cfccima chiarisce il senso con cui va intesa la 
dîsposizione de' lati per la proporzîone comp^ 
sta nei rettilinei , cioè quando sono costruiti diH 
gli antecedenti l'uno^ e dai cQnseguenti , . T altro 
--^ et non aliter ; tune enim eorum, proportio 
ùweniri notesty quœ quidam componitur ex 
primo aa secundum^ et ex tertio ad quartum 
(a3) ^— gîacchè prova che EucUde stesso qnai^ 
do disse — propordonem componi ex propos 
tionièus -^^ intese , che siccocne nelle proporzio- 
ni esistono gli antecedenti e i consegueiui 9 cosl 
dalla moltiplicazione degli nni e degU ahri na- 
tce la composta j e dice che in tai gulsa l'in- 
terpretarono Architnede^ Pappo, e ÂppUonio^ 
l'ultimo de' quali appoggiè tutte le dimostrazio- 
ni délie conîche alla proporzione composta — quam 
est utique locus mathematicus praestantissi- 
mus, et ad inveniendas multarum rerum mO' 
thematiearum brèves demonstnationes apUssi^ 

mus — (îi4)* 

In prova di che G. Ubaldç û accinge a 
dame varie applicazioni : e in suUe prime trova 
la proporzîone ira due Unangoli ( che l' hanno 
composta délie basi e délie altezze ) ; quella di 
due parallelogrammi equiangoli ; l' altra di quat*» 
tro linee délie quali si formano; poscia la spie- 
gazione dei luoghi apolloniani neQa 2. » 12, e i3 
del primo libro; quali tutte sagacemente dimo- 
stra, e con metodo uniforme. Quindi con que* 
sta unica proposizione prova la declniaquarta 
^ decimasesta del sesto di Euclide^ e l'esten- 
de a qualsivoglia figura rdUilinea ri^oila. ia 
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fAralIeI<^;ramni05 ed a qàalunque soUdo ret* 
tangolare che sta ad un al^ in ragion compo- 
sta délie basi f e délie altezze 5 dimodochè con- 
chiude — Ex dictisy etsi perpaucis quid sit 
proporUo ex proportionihus composita, nec 
non quanta sit hujus loci uhertas perspicuum 
esse potes t y qui quidem ad ei,lia multa inve^ 
riiendo demonstrandaque aptari poterit Quof 
re hune inter maihematicarum rerum prae- 
ûlariora praesîantioraque loca eostituendum 
esse^ nemo amhigere potest — (^5). Ed eœo 
rese per lui aperte* le ragioni onde con tanta 
<;hiai*ezza ed eleganza vi si diffuse. Se parag<Hiar 
vorremo quest'opuscolo con qnanto dice il Corn- 
mandino cîrca alla proporzione composta > Te*- 
4remmo che questo è un trattato^ e quello un 
commento. Ma se inolu*e vogliamo avère d'in- 
nanzi gli scritti elementari de' saoi,contempora* 
ûei, io non âo vedere chi di taie materia par- 
lasse tanto estesamente e con tanta maestria \ on- 
d'i che si dégante lavoro deve per unico rite- 
nersi^ e noi dobbiamo vç^amente ringraziàre gli 
ei*udîti di Pesaro che hauno e salvati, e custo- 
diti gli scritti >dB questo célèbre uomo* 

Seguitando ora per le meccaniche ^ è forza 
indicar sulle prime quello che dottamente ne 
sctive l' Abbale Andres al tomo decimo dell'ope- 
ra sua* Per vedere ( dice egli ) la meccamca 
trattaia corne scienza esatta , ed iUustrata con 
yHaove teorie ; bisogna discendere^ al secolo 
decimosesto$ e cita a tal uopo le opère imper* 
fette di Eutocio^ Pappo, Boezio, Gerberto, e 
.tante altre a^pell^epoca esistenti. Ma il primo, 
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( soggiugne egli ) che potesse in qaalche nu>^ 
do ^uaaagnarsi H nome di meccamco, aftri 
non /u che il marchese G. Ubaldo del Mon» 
tCf il quale non solo sparse alcuni bel lumi 
su questa materia ne* comenti delV opéra de» 
gli equiponderanti d^ Archimede ma ne^pro^ 
pri suoi libri, imbevato corne egli era aella 
dottrina d* Archimede e di Pappo , comindà 
a colpire nelle vere ragioni de^/enomeni mee^ 
canici, ed a mostrarsi meccanico. AUor si 
pub dire che incomincià a risorgere quella 
scienza, Egli impieg6 il metodo ( dice MoiHi> 
cla ) dagli antichi meccanici adoperalo^ di » 
avare cîoè lutte le macchine alla leva , af^lican» 
dola felicemente ad alcune potenze meccaniclie,^ 
ed in ispecie alla pukggia. Fu il pi*imo a cod^ 
siderare ésattamente la bilaiicia^ e intenderla 
nella soa yera natura col proporre i tre centij 
tanto da poi conosciuti^ del monde ^ délia gra- 
vita , e dâla bilancia medesima ; dalla varia cok 
locazioaé dei qaali ultimi due , tutti derivano i 
casi oui 81 riferisce quest'istromento^ come V ai>» 
tore distintamente awalora per le quattro pri* 
me dimostrazioni di questo libro. Ed a pro» 
posito délia quarta proposizione che è la seguei»» 
le — Za bilancia usualmente distante dat^ 
V orizzonte , e che aSbia nelV estremità dellm 
braccia pesi uguali ed equidistanti dal eentro 
collocato in essa, se verra mossa a nOf Jo» 
vunque sarà lasciata rimarrà ~ fa d*uopo sa* 
père , dietro la scorta del saggio Montucla, ctie 
qui egli dimostra « distingue quanto negato • 
cDofuso aveano tutti gli icienziati sqoi prede» 


cessori. Fa d' ùopo sapere che Cardano e Tar- 
taglîa ixièdesimo erroneamente rispôsero alla. pro- 
posta -quistione di una bilancîa a braccia uguali 
che fosse stala rîmossa dalla situazîone . orizzon- 
taie 5 se tomasse a questa per se niedesîma, 
OYYCro rimanesse nella nuova posîzione. I preIo> 
dati meccanici avevano sostenuto che la bilancîa 
tomerebbe nello stato orizzontale ; il Del Monte 
per altro decise e comprovè , che nel caso délie 
dîrezioni paralelle , essa rimarrebbe inclinata ; ed 
estese una ootal decisione anche aile direzioni 
eonvergenli, quando cîoè le forze de' pesi ngua- 
li convergano verso il centro délia terra. Ivi è 
eerto un errore di non esatta distlnzione fra le 
direzioni medesime; ma perdonato facllmente^ sa- 
pendosi che in allora mancava la statica cono^ 
scenza ai moderni dovuta del centro di gravita, 
la cui posiziône si dlmostra fîssa nelle direzioni 
paralelle, e varia nel caso deUe dlrezLmii con- 
vergent!. Tanto è per altro che G. UWdo toccô 
Il punto nel primo caso, e seppe cou maestrevol 
arte confondere ed annientare tutte le in addle-^ 
tro vantate sottigllezze. A confermare poi vall- 
damente qtianto per sua parte asserisce , egli non 
si appaga di inconcusse dimostrazionl , pia. po- 
ne al paraggio quelle degli awersari , e le dl 
loro obbiezioni distrugge con un' analisi raglo- 
A^. l'ratta in seguito diffusamente délia leva p 
indicaudone le proprietk , i vari u^I , e i tre 
modî diversl nel conslderarla. Ma qui appunto 
il auo iugegno tè mostra delP innato valore e 
del profondo accorglmento , corne fra poco fa- 
Tômmi a dimostrare. Pongasi iutauto mente , 
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tome délia taglia parlando , la riduce alla leva 
nd lemma primo, e le generali non meno che 
particolari sue qualità va indicando cod un lun- 
go trattato; considéra tutti i casi possibili^ nota 
tutte le modificazioni che puô ricevere, e tutti 

![lt accidenti che avvengano per le meccaniche 
orze. Risguarda poscia il cuneo corne movente 
în due modi; cioè in quello délia leva, e d'un 
piano inclinato aU'orizzonfe; e (jui non manca 
di cprreggere Gîordano Hemoriano sopra alcui^ 
falsi supposti che dilucida e rettifica. Passando 
in s^uito alla vite comune, dietro le tr^oce di 
Pappo, addimostra attro essa non essere che an 
cuneo senj^a percossa , il quale faccia movimento 
assieme con la leva. Riduce in appresso questa 
rite aUa^nxplice leva , e fa vedere corne agisca in 
questo senso non meno che in quello d' uç piano 
înr.linatQ. E qui dirovvi che riguardo alla leva 
gli antichi avevapo poste le loro considerazioni 
tanto su la diritta che sull'angolare tirata ne'suoi 
estremi da forze perpendicolari ; quindi si passô 
• contemplare Peqailibrio4n un piano ^ ritenuto 
da un punto di sospensione e sollecitato da dm 
fbrze che stiano in ragione inversa délie jp^ppei^- 
dicolari tirate dal predetto punto sulle loro dr- 
rezioni. Ora è questa circostanza principalissima 
di equilibrio che venue dal nostro G» Ubaldb 
lîconosciuta nelle maochine semplicij medianto 
un attento esame del verricello (26) Taie fama 
si avea acquistata il Del .Monte nelle meccaniche 
che a lui si volse più volte l'immortale Galileo 
per a modo di consulta: ed oh. corne è bello e 
glorioso per noi il leggere di présente quella 
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lettera che da Padova gli diresse il genio 
d' Etniria aUi ag novembre i6oa (a^) nella 
quale ceicava di convincerlo suUa realtà dei 
moti fatti in tempi ugnali nella medesinià quarta 
di cercliio, e voleva che non venisse ripudiata 
dalla sua speculazione corne quella che fosse 
fals0f non meritando ella guesta notUf nh 
tampoco di essere bandUa dalV intelleUo di 
(G* Ubaldo) che pià d'ogni aliro la poteya 
pià presto ritrarre dalV esiglio délie nost^ 
menti! 

Pep rispetto poi alP alira célèbre vîle d* Aiv 
chimede^ egll vi consacra un apposito trattaU> 
( de Coclea ,) ; ed ivi osserva pel primo ^ cho 
ÎD qœll' btromento hayvi un rimarcabile efTetto, 
quai è quello cbe il peso del corpo e la sua 
piopensione a discmdere sono appunto le forze 
che contribuîscono in qualche modo alla salita. 
Importante riflesso, e tanto più utile^ in qnan- 
to chç l' errore dei sensi ne facilitava il travisa- 
mento^ e facilitoUo dîffatti sino a quel tempo. 
Questo traltato è una felice unione di geometria 
pura e di oonoscenze meccaniche, perfezionato 
di poi dal s^npre grande Bemoutti nella célèbre 
sua idrodinamica , ' corne nota il più volte la- 
dato Montucla. 

La scienza astronomica nata dalla semplice 
ossenrazione in principio^ e cresciuta per la ciotta 
applicazione di profond! calcoli in appiesso , era 
ôsctta non a guari dalla mano riformatrice di un 
CjOpemico per la parte teorica, e da qaella di 
un Ticone per la prattica. Copernico mise in 
ordine i eorpi celesti, piantà h^ base ilella giV 
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sta e distinta idea sulla costituzîone dell' unîveiv 
so. Ticooe divenne maestro universale nell'artQ 
di osservare. Fu allora che la mente sempre 
grande d' un Gregorio XIII gelosa di adoinare 
il suo pontiflcato con nna rifonua quanto stre- 
pîtosa altrettanto necessaria dei vizî del calenda* 
rio^ impegnà solennemente tuiti gli astronomi 
de' paesi crisiiani a pix)ponpe le loro idée sui 
nvezzi di rettificarlo. Fu allora che da tutta 
Europa specialmente^accorseix) i dotti uornini, 
solleciti di eternare il loix) nome^ e alla grau* 
d'opéra intenti di un si vero, e générale bene* 
ficio. A taie cooperazione si elesse dal duca 
Francesco Maria II il nostro G. Ûbaldo^ e in 

Îiiella oocasioné per l'appunto scrisse il gîà in* 
îcato libro délia correzîone delV anno, ed 
emendazione del calendario, Questo è un opo* 
8C0I0 di circa loo pagine', al présente reso non 
comnne , e che egli îndirizza al magnifico prin- 
cipe che ne avea {oescritlo il lavoro: ivi G. Ubaldo 
espone come fosse suo divisamento cdnservaiie 
stabilmente 1' ecélesiastiche leggi sul tempo delfa 
celebrazione délia pasqua^ ed ammendare i cal- 
coli astronomicl intrapresi per V avanti a questo 
fine ; tutto perô con queUa ohiarezza e semplî- 
cita che puô essere intesa dai più. Difatto colla 
maggiore precisione possibile fissô l'equinozio ai 
It5 di marzo, mentrechè avanli la riforma ca- 
deva agli 1 1 dello stesso mese ; e cosi portollo 
ail' epoca in cui lo si aveva sul principîo del-^ 
l'era voigare, piuttostochè al giorno vigesimoprimo, 
come in tempo del concilio niceno ; ed è perci6 
ch' egli propose di tc^liere dal mese di ottobre 
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quattordîci gtomi ansichè dieci , corne si pro- 
poneva da altri ^ e corne fu poscia eseguito* 
E perché da questa emendazione si venlva ad 
învertere 1' ordiae del cicio ^ cglî offerse una 
tavola , nella quale si yedono delermÎDaie quatw 
tro série numeriche, cioè ipiella dell'aureo nu* 
meio pei mesi di novembre e dicembre dell' anno 
da emmendarsi ; quella del cicIo dell' anno che 
immediatamente segue l' amntendato y secoodo 

V aureo numéro esistente nel calendario ; quella 
del cicIo per F anno emendativo; e in fine l'ai* 
tra del ciclo per l' anno prossimo , secondo il 
numéro d' oro che fu ai tempi di Gristo. Fissato 

V equinozio , passa ad allontanare gli errori fii- 
turi e ad evitare il concorso délie circostai^ze 
che l'avevano alterato in addietro. Ed affînchè 
in ogni anno l' equinozio cada nel medesimo 
giorno j piXDpone il bisesto ad ogni quarto seco* 
Golo , che prova bastantemente confai^e ail' uopo, 
o almeno per- lunghissimo spazio di tempo; os* 
aervazione y la quale ci convince ognor più 
deir ésattezza e della precisione da lui ne' calcoli 
adoperate. Non manca di dare il ciclo per le 
lettere domenicali nella nuova emendazione y ed 
una tavola degli anni comuni e blsesti. Ad in- 
vestigare in seguito le congiunzioni ^ ed opposi- 
sîoni astronpmiche j ^li offre un' altra tavola 
per trovare il numéro d' oro, fissando il 5 per 
gli anni centenari comuni ^ ed ottiene cosl 1' op* 
portuna congiunzione per la solçnnith della pa- 
squa. Détermina Inoltre conie necessariamente si 
richieda per l' uniformité uni versale^ che il nu- 
méro d' oro si fissi col meridiano di Roma; 
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esclude il calcolo dell' epatte per la sopraddeUa 

riçerca , abbracciando quello del numéro d' oro 

corne più facile e più comune^ non ommettendo 

d' istruime con chiarezza tutti quelli cbe man^ 

oano d' astronomiche conoscenze. 

Per tal guisa il Del Monte si rese^bene- 
merito délia riformazione de cicli , in Italia con- 
cepita e quindi maturata: gîacchè non ad altro 
mirava Ignazio Dante aUoxx^hè éresse in Bolo> 
gna il célèbre gnomone di s. Petronio cbe ad 
avrertire sensibilmente e i dotti e gl'indotti di 
tutta Europa quanta fosse considerevole l'antici- 
pazione dell' equinozio. Cosl G. Ubaldo apparve 
nella dottissima schiera degli astronomi più ri* 
nomati ; cosl voile essere nominato e riverito fra 
i migliori cbe di taie materia si occuparono; e 
se al Montucla pincque di citare la chiasfe del 
Catendario Gregoriano, corne uno de' migliori 
libri apparsi in quell' epoca ^r opéra di Ugo- 
lino Martelli^ doveva pure analizzare Topuscolo 
di Gi Ubaldo e quindi recame giudizio. Cbe se 
il progetto del'Clavio^ o pluttosto quello del 
Veneziano Lilio fu consecrato dalla ponliiicia 
sanzione, non debbonsi gik per questo dimenti- 
care le opère laboriose di coioro cbe in cosl ar- 
dua inlrapresa più s' appressarono alla meta. 

Sorse in quei giomi fortunatissimi per l' astro- 
nomiâ il genio sublime di Keplero, cbe deve 
assolutamente cbiamarsi il restauratore della vera 
astronoinla fisica. La scoperta délie leggi cbe se> 
guono i pianeti ne' loLt> movimenti, alla qaale 
pervenne combinanHo le proprie con le ticonia- 
ne osservazioni 5 troppo il rendono grande e fa- 
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moso 9 perché io qui n' abbia a fare motto venir 
no. Basta citare la l^ge délia proporzionalità 
dôlV arêû ai tempi, e quella dei tempi rela* 
tiuamente ai cubi délie distanze medie , per 
comprendere in due parole V elogio di lui più. 
sublime. Un impulso coA forte dato alla scienza, 
ed ai feraci ingegnî di -quell' epoca > andô privo 
di effetto per il nostro G. Ubaldo; poichè le 
leggi di Keplero furono pubblîcate nella astro^ 
nonûa nuova stampata in Praga nel 1609^ ed 
in qiiesto istesso anno si vide alla luce V astrono 
mîco lavoro di G. Ubaldo ^ che aveva cessato 
di vivere gik da due anni. Due furono le opère 
in allora stamjpate, cioè il trattato dei planisferî 
oelesti, e queflo dei problemi astronomici diviso 
in seue libri. Non ragiouando dei primo 9 che 
tuttavia ë opéra da istimarsi per la prattica 
descrizione di tutii i circoli massimi délia sfera 
fiopia di un piano , per quella délie elissi ^ e per 
lo ^rfezionamento arrecato al!e copiche • apollo- 
niane, io parlerô dei secondo tanto più dotto^ 
.quanto più utile ^ e che con prattici modi c' istrui* 
sce délia profonda cognizione teorica dell^ autore. 
Ne so perché mai dî taie studio non parlino gli 
oltremontani; e i nostri italiani mecksimi, ec» 
cetto che il Durantlni^ ed il Riccioli nel suo 
almagestum novum. Per quello ch'^li stesso 
scrive nella prefazione, non ha inteso che di 
facilitare la via agli studiosi dei cielo; e lascian* 
do a Geber, a Tolomeo y a R^iomontano' l' in* 
vestigazione astronomîca col mezzo dei senî e 
dei coseniy alla scienza invita gl'istrutti sempli- 
cemente nei primi libri dei Megarese^ e dei 
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Teodosio. Imperciocchè nel primo Ilbro diffon- 
desî sulla miolma divisione del circolo, si per le 
paru del gradi, e si per qudla délie ore^ tanto 
necessarla agit astronomi ^ e vari problemi con- 
sacra a cpiesta fondamentale operazione. Propone 
in seguito il modo più facile di osservare per 
mezzo dei due circolî^ orizzontale l'uno e ver- 
ticale Taltro; U-ova l'altezza del polo sull'oriz* 
zonte per mezzo dell' ombra gnomonica^ e di 
conseguenie la distanza dallo zenîtte, e Faltezza 
nieridiana ; l' elevazione del polo sull' orizzonte 
per mezzo del sole, o di qualunque altra Stella, 
délia quale siano conoscluti tutti i dati; e ci6 
nel modo il più facile. Di fatto quando soi^o 
conosciute la longitudine, la latitudîne, la de- 
clinazione i e 1' ascension^ retta di un astro , 
( ma si suppougono ritix>vate per mezzo delP os* 
servazione, corne fa l'autore, due altezze non 
apparenti ma vere, e due azimut verl e corri- 
spondenii di un astro, il quale nell'intervallo 
délie due osservazioni si sappia non aver mutato 
almeno sensibilmente la sua declinazione , ) taie 
ricerca non monta che ad un problema di astro- 
nome sferica, lisoluto da G. Ubaido assal ele- 
gantemenie a riga ed a seste. Ivi trova la de- 
dinazione di qualsivoglia Stella in qualunque 
ora; quella dei tropici^ gli archi semidiurni^ e 
tanti e tanti altri più difficili pix)blemi d' astro- 
ttomla« Nel secondo, e terzo libro vederpossono 
i dotti contemplatori degli astri ass^^nata la pré- 
cisa determinazione dellà longitudine, e latitudine 
dei Diedesimi^ la loro declinazione ed ascension 
l'eita; la rerJproca loro distanza in tutti i diver- 
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alla pagina novanlesimanona eosl chiasamente sî 
esprime* — Ben se de'modemi che l'anno iSj% 
V ulustrissimo siguor Guido Ubaldo de' Marche» 
si Del Monte ne feee fare uno da Simone Ba> 
rocci eccellente artefice, in una mezza sferad'ot- 
tone ed hollo avuto nelle mani molto tempo, 
il quale servi poi corne per modello di uno, 
che d' ordine de! Dnca Francesco Maria Secondo 
ne fu fabbricato entro la tazza délia fonte che 
ë nel giardino pensile del suo magnifico palaz- 
zo d' U rbino =i Per le quali parole dell' inyen» 
tore di qu^lt orologi non fiissi più luogo a du* 
bitare. 

Più grandi dogi si procacciava il Del Monta 
quando scrisse di prospettiva queU' opéra in sei 
libri divisa 9 e da noi sul bel prinçipio accen» 
nata. Per mezzo délia prospettiva si rappresen» 
tano su di una superficie piana gli oggetti visi* 
bili in quel modo che appariscono ad una data 
distanza o altezza a tra verso d' un piano tra- 
sparentCi coUocato perpendicolarmente ail' oriz* 
zonte fra 1' occhio e 1 oggetto. Dividesi essa in 
ispecolativa, ed in pratica, ed ambedue nell'icno- 
grafia e nella scenografia. Figlia primogenita 
dell' ottica y gl' insegnamenti riceve e le tracce 
più certe dalla geometria elementare. Sotto <ja^ 
sti due aspetti considerata^ essa'^ fra gli scienti- 
fici 6tudii è riposta ^ e in simil guisa trattolla 
G. Ubaldo Del Monte. Âbbiamo in qualche o- 
pera deglt antichi^ e principaimente in quelle 
di Vitruvio alcuni semi di conoscenze prospet- 
tiche; ma i modemi si ponno chiamare a tutta 
ragione veri inventori di quelle. Ond' è che 
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(juesla scienza pu6 dirsi ricreata^ per opéra dî 
Alberto Durei-o , e Pietro del Borra che ne 
han date le prime tracccr. Baldassarre Peruzzi 
le ha migliorate ; ma G. Ubaldo fu ^quello che 
distesene e semplificô la (eoria 5 sulle sue lu- 
minose fatiche tomarono in seguito i Descha- 
les y i Lamy, i Gravesende 9 i Taylor. In fatti 
Pomponio Gaurtco mérité piuttosto biasimo ché 
Iode; Luca Paccidii ne trattè chiaramente ma 
non alla distesa; la fatîca di Pietro Del Borgo 
andô perduta; e quello che ne diede il Com- 
mandino servir dovette di eccitamento piucchè 
di norma al nostro Del Mor.{e. Egli fii grande 
e tarse unico in questa maleria : e cel fanno 
bastanlemente conoscere tutti gli autori che scris- 
sero di lui , i quali per quest' opéra principal- 
mente lo esaltano, e lo manifestan grand' uomo. 
Fin dai tempi di Bemardino Baldi che scriveva 
in attenzione di questo lavoro dicevasi (29) cA' 
egli do^sse superare quantialtri ayessero scrit' 
to iniorno quel nobHissimo soggetto; e Tii^abo- 
schi| e Ândres; e Montucla, hanno posoia am- 
piamente confermata una taie asserzione. A li- 
miitare pertanto il mio discorso 9 non spiacciavi 
\ o' ^ccademici di sentire il sopraddetto Montu- 
cU, coine egli stesso ne ragiona (3o) — Tutte 
le opère suindicate ( e sono quelle degli sent- 
tori più accreditati in questa materia ) Jii ê^ uo- 
po il confessarlo, non sono molto soddisfa^ 
centi per quelli che forniti vanno d' un aerto 
spirito geometricoi egli è percià che G. Ubal- 
do piU geometra di tutti questi autori titati, 
risguaraà la prospetUva in un modo pià 

1 ^ 
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doUo di loro. Egli fu il primo che ne vedes^ 
se la generalità de' principii, JYel trattato ch* 
egli diede nel 1 600 , stabili questo principio 
esttismamente fecondo ^ cioèyCtie lutte le pro^ 
spettive délie linee paralelle fra loro e alP 
orizzonte sebbene inclinate al piano del gua' 
droy cons^engono tutte verso un punîo délia 
linea orizzontale, e che un tal punto h queU 
to in cui questa linea è incontrata da quella 
tirata dalV occhio parallelamente alla prima. 
£ qui rilevando la maggîore gênerait là ^ a cul 
doveva estendersi questo principio, dice, clie egli 
per altro sqddisfa a tutti i casi ordinarii dél- 
ia prospetdva* Che se condurre si poteva al- 
1' infinito la risoluzione del problema indeter- 
minato e fondamentale di tutta la scienza, cioè 
il determinare 1' apparenza d' un qualunque 
punto dato, G. Ubaldo perô fu il primo che 
ritrovasse la prospettiva di una linea | e ne ri- 
cavo quindi le diverse manière di metteie in 
prospettiva un punto qualunque: i quali divers! 
niodi sebbene siano per se stessi inûniti ^ si ri- 
ducono per6 tutti ad un medesimo principio. 

Al merito di tali opère fecero plauso i più 
dotti suoi contemporanei ; e i posteri anch' essi 
in modo veramente ^singolare e distinto. Viene 
fm primi il più volte citato Baldi dicendoci (3i) 
Nelle matematiche poi ha genio cosl grande, 
e particotamiente nelle cose délia geometria 
e délie subalterne , che pare che sia risorta 
in lui la viyacità délV ingegno di Archime- 
de — Dove notar si deve che è matematico chi 
scrive^ e che questa d Iode fatta ail' uomo an- 
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oora vivente ; tna scai*se non sono le lodi in 

bocca dei contemporanei e dei dotti nelle me- 

desime facoltà^ quando si tratta degli eccellenti. 

Giova a proposito del Baldi l'accertare che seb- 

beneegliscrivesse, corne avorte il MonUcelli (32)^ 

délie vite dei matematici , tuttavia nol fece che 

sino a quella del p. Claudio Bambergense ; e 

per non laaciar di dire degli altri , stampô la 

cronaca sopraccitata ^ chîusa col nome di G. 

Ubaldo Del Monte (33). È dnnque evidenie 

ché il Baldi non iscrisse vita intera di lui; e 

F impressione ancora deUe altre, sebbene ivi dal 

Monticelli annunziata ^ alla luce non venue , e- 

sistono quelle vite manoscritte in Roma nella 

bibltoteca Albani. 11 medesimo monsign. di Gua- 

stalla nel libro de' suoi vei^i e prose stauipale 

in Venczia presso De-Francescbi nel i Sgo poe- 

ticamente esaltô i meriti del Pesarese (34)- 

Il Garzoni nella piazza universalé stani- 

patâ in Venezîa nel i665 (35) dice — Le ma' 

tèmatiche pih modernamente fono state illu" 

strate dagli scritti di Federico Commandino , 

e di G. Ubaldo de' marchesi del Monte — 

Il Gallucci nel panegirico di Pesaro esclama — 

Ma dove lascio G. Ubaldo del Monte fratelio 

del cardinale Francesco Maria , che ne' scritii 

suoi singolari si è fatto conoscere V Ârchimede 

e V Euclide del secol nostro ? — E il Galileo 

nel iislogo quarto de' suoi discorsi e dimostra- 

zioni matematiche (36) , parlando Salviati in 

risposta al Sagredo cosi si esprime — * ed ap- 

plicossi V accademico, Galileo , a çuesta con* 
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templazione, cioè del centro dî gravita de! so* 

lidi, ad istama delV illustrissimo sîg. Mar- 
chese G. Ubaldo del Monte grandlssimo ma-^ 
tematico de* suoi tempi, conte le diverse sue 
opère ne moslrano. E qui solo è da riflettere^ 
che detti sono di un Galileo: ciô che resta poî 
confermato nella vita di lui premessa a\V opère 
stanipate in Padova (3^) dove apparisce 1' ami- 
cizia continua avuta col nostro autore, le ob- 
bligazioni che gli manifesta j e V alta stima che 
gli professa. Amicizia e stima non minore gli 
esterna il Tasso colle due lettere a lui scritte di 
Ferrara^ ambo esistenti nelle sue opère (38); e 
coU' $dtra manoscritta posseduta dal signor mar- 
chese Antaldo Antaldi di Pesaro; tuite e tre 
inviategli circa il 15^7 e secondo il Serassi (39) 
tra il gennaio ed il giugno dello stesso anno (4o); 
dove enumerando V immenso stuolo degli scolari 
del Commandino, dice — /ra questi si annove- 
rb ben tosto anche Torquato; e vi ebbe per 
condiscepolo il sig. G. Obaldo de' marchesi 
del Monte, che poi divenne di quella ecceU 
lenza nelle matematiche che il mondo sa. 
Di queir eccellenza, riprendo io^ che gli méri- 
té ii luminoso posto di grande di bpagna e 
docorollo deir ordine più glorioso di Francia; 
a confermare cosl coi validi voti délie più co- 
spicue regioni d' Europa, la fama acquistata 
infra i piu dotti d' Italia (4i)* Dopo gli en- 
comii de' suoi contemporanei , vengono non mi- 
nori quelli del Yossio (4^)^ del Poleni (43) 
del Blancano (44) 9 ^^ Mazzucchelli (4^)^ e 
del Durantini che ne' suoi tre libri dell' istoria 
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va conchîudendo (46). — - Guida Ubalaus e 

Marchionibus Monûs hoc codent dîcendi génère 

maxime auxit mathematicas disciplinas: scri' 

psit enim praeter sua planispheria etiam de 

maecanicis ac de perspectivis ^ multo melius 

ac doctius quam ante eum qûisqtiam aUns* 

His quoque adjunxit problemata et canones 

coelestes multaque alia, ex quibus operîbus 

comprehendimus eum illustrissimo scribendi 

génère etiam Jamiliam suam exornare voluis^ 

se. Il Tirabosclii (47) a lui consacra un ariî- 

colo ben lungo; ed esponendo il numéro non 

che il pregio dell' opère sue , giugne a dire in 

materia di meccanîche — /il il solo scrittore 

di quel secolo die ne traitasse in modo da 

aggiugnere qualche cosa al poco che ne ave- 

vano scritto^ gli antichi — Ed in proposito 

délia prospettiva, ch* ^li Ju il primo a ten- 

tare un nuovo sentiero non mai battuto da 

alcuno. 

II Santini ne' suoi elori (48) al capitolo 

clie porta in fronte il nobitissimo titolo Mar* 

ehionatus de Monte S. Mariae, dice in sulle 

prime -^ G. Ubaldus ex marchionibus de 

Monte inter Friderici Comandini atiditores ee- 

leberrimus atque de omnibus maAeseos par* 

tibus optime meritus, plura etucubrauit me* 

moratu dignissima — . Quindi * esponendo la 

série de' suoi lavori^ e dandone la précisa noti» 

zia, conchiude: Ex his omnibus operibus qum 

profecto ipsi immortalem nominis Jamam pe* 

pereruni, et ex horum quolibet unusquisque 

fàçiU négocia inielligit, quam profonde pe* 
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nitiores matheseos adïtus G. Ubaldus pêne- 
tras^itf quofitumque iucis ad araborum tenC" 
bras effugandas effuderit Ma siccome la vera 
Iode che spetta al merito dei dotti si è quella 
d' un sano ed imparziale g'iudizio de'Ioro scrit- 
ti y dal quale risulti l' importanza degll ultimi , 
€ la celebritk del priiui; cQsi ne vieue che l'a- 
nalisi data de' suoi lavori dal célèbre MontOr 
cla (49) fonna 1' elogio più grande che da 
grande uomo farglisi possa. Traïasclo di buon 
grado il riferire i profondi riflessi che questo 
storico francese non manca di emettere sul vero 
pregio di G. Ubaldo, giacchè ad ognuno sark 
di somma facilita il riscontrarli^ ed unire stima 
6 considerazione a perspicacia ed ingegno nel 
medi larli. 

Sebbene dove lascia di favellare Montucla, 
incominciano due sommi uomini délia Francia 
a commendar G. Ubaldo 5 e a taie altezza di 
meriti lo innalzan costoro, che ogni Iode spat^ 
risce in faccia a quella da lor prodlgata. Il cé- 
lèbre De-La-Metherie in un suo dtscorso preli* 
minare al gîornale di (isioa , chimica , storia na* 
turale ec. (5o) parlando délie meccaniche e par- 
ticolanuente délia nuova opéra di Yarignon alP 
articolo délie velocUà \firtuali attribuisce deci- 
samente questo principio al nostro autore; e lo 
fa sconosciulo a tutti gli antichi predecessori di 
G. Ubaldo. Viene in suo appoggio La Grangîà e 
ncl tomo primo délia nuova edizione délia sua 
meccanica analiticù, a pagine âo cosl si espri- 
nie sul proposito délie veîocîtk virtuali — ce Pas- 
ce so Jinal mente al terzo principio ^ quello del* 
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ce le celerità viriualL S' intende per celerità 

ce virtuale queUa clie un corpo in equilibrio 

ce è disposto a ricevere nel caso eJie l^equi" 

ce librio sia tolto ^ cioh la celerità che questo 

ce corpo realmente acquisterebbe nel primo 

ce istanta del suo mçvimento y ed il principio 

ce di cui si traita consiste in cià che due o 

ce pià potenz& sono in equilibrio quando stan^ 

ce no in ragione im^ersa délie loro celerità 

V virtuali^ calcolate nelle direzioni di que* 

ce ste potenze medesime — . Per poco che ven* 

ce ghino esaminate le condizioni delV equili- 

ce brio nella leva e nelle altre macchine ^fa- 

ce cilmente si riconosce questa Icgge^ che i 

ce pesi e la potenza sono sempre in ragione 

ce ins^ersa degli spazi cite gli uni e V altra 

te ponno percorrere nelV istesso tempo \ tutta- 

ce via sembra che gli antichi non la cono* 

ce scessero. Guido Ubaldo è forse il primo 

ce che V abbia rilevata nella leua , e nelle 

ce. pulegge mobili. Galileo V ha poscia ricono* 

ce sciuta nei piani inclinât^ e nelle macchinè^ 

ce che ne dipendono; egli la riguardo corne 

ce una proprietà générale delV equilibrio délie 

ce macchine ( Fedi il suo trattato di meccanica 

ce e lo scolio délia seconda proposizione del 

ce dialogo terzo neWedizione bolognese i655)« 

Il luogp délia sclenza meccanica di Galileo ^ in 

cui U*aUasi délia velocità virtuale è l' articolo in* 

titolato alcuni awertimenti circa le cose dette^ 

il quale, viene dopo quello délie supposizioni al 

cominciare del brattato. Questo principio è di- 

arerso da quello che. si chiama principio délia 
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i^f^A e che era noto anche agli antichl. La 
Grangia. paiiando di quest' ultimo al n. i. dice 
« — jércMmâie . . . . è Vautore del prin- 
« cipio délia leva il quaUf, corne tutti i meC' 
ce eanici sanno y consiste in questo che se una 
« leva diritta è caricata da due pesi quai* 
ce siano posti al di qua e al di là del punto 
^ d*appoggio in distanze reciprocamente pro* 
ce porzionali ai pesi suddetti, la leva sarà 
ce in equilibrio j ed il suo ipomoclio sarà ca-- 
ce ricato délia somma dei due pesi. -— Fatta 
questa distinzione fra i due principii dolle ve- 
lociUi virtuali, e délia leva, quale sarà nel li- 
bro délia leva di G. Ubaldo quella proposizio* 
ne cbe racchiuda il priucipio délie vcuocâà vir* 
tuali? Ve ne saranno molte« A me pare perà 
che A trovi chiarameate espressa nella dimostra^ 
sione del corollario délia proposizione IV , con 
quelle parole — Spatium enim potendae ad 
spatium ponderis eandem habet proportianent 
quam pondus ad potentiam pondus substinenr 
tem — ^ giacchè con queste parole viene con 
tuita verità annunciato che nelia leva la ragione 
del peso alla potenza è inversa di quella degli 
spazi che percorrerebbero nel medesijno tempo, 
allonchè fosse rotto l'equilibrio, e perciô inver* 
sa di quella délie velocilà che sono disposti a 
rîcevei-e nel caso che Y equilibrio venga ad esser 
tôlio, ossîa délie velocîiÀ cbe questi corpi real- 
nietUc prcnderebbei*o nel primo isUnte del loro 
moto. Q*\6 posto e comprovaiosi da noi essere 6. 
Ubaldo primo scuopritore di taie principio, chi 
non ravvisa la sublimitk, la fécondité y e l'im* 
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portanza ai una taie scopertaf Chi potrà m un 
sol punto raccoglieye, e in pochi tennfaii espri- 
mere l' estesissime applicazionl che di qoe^to 
principio si feceio ^ e il vasto campo che apersê 
ai meccanici scrittori ? Basta il riftettefe che tut- 
ti i problemi délie forze vive di Leibnizio , e 
quelli délie forze morte del medesimo non for- 
merehbero ora una délie più grandi proprietà 
dei corpi conosciuti^ ed uno de calcoli più ne- 
cessari in meccanica, se non precedeva la sco- 
perta délie velocità virtualL Imperocchè senza 
sapere che la forza morta è corne il prodotto 
délia massa per la celerità virtuale^ questa forza 
non sarebbe slata calcolata y. corne non lo iu da 
principîô; e perciô saria pur seguitato l'antico 
errore délia non attesa distinzione fra le forze 
vive e le morte ^ e per necessaria conseguenza 
jl somnio equivoco di calcolo nel moTimento 
fiel riposo di tutti i corpi naturali. Ne altrimenti 
^onchiuse il La Grangia quando asseri ^ che 
utti i principii generali che si potessero ancora 
cuoprire nella statica, si dovranno sempre ri- 
erire a qnello délie celerità virtuali ^ o non sa- 
ranno a dir meglio che quel medesimo in di- 
/ersa guisa considerato^ e sotto diverse forme 
iccennato. Anzi il Montucla precisamente con- 
îhiude , nella formola délie velocità virtuali star- 
(i riposti tutti i teoremi conosciuti sotto i nomi 
ii conservaziame délie forze vive y del ma- 
dmento del centra gravifico, del moments di 
xuazione , e del principio délia minor guan- 
*iià, i quali sono generali risultamenti délie 1^-*^ 
{i dinamiche (5i). Ghiaro adunque risolta l'io-*^ 
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tima connessione che il grandioso prîhcîpio di 
Leibnizio ha per natura con quello délie celerl- 
tà virtuall , e che perciè non poteva egli idear- 
si prima délia conoscenza di queste ultime. Ba- 
sta il considerare che Galileo medesimo l' immor- 
tal Galileo, è dovuto tomare sn questo princi- 
pio, riconoscerlo 9 e risguardarlo corne una pro- 
prietà générale dell' equilibrio délie macchine; 
e qui farô di volo osservare la ncJ^ile emulazio- 
ne di questi due ingegni italiani, i quali inde- 
fessamente rivolti all'aumento della scienza, am- 
bedue si arrestano ad estendeme la teoria sovra 
un punto medesimo; e compagnî ndlo studio 
délie matemadche, G. Ubaldo per età non me- 
no che per faliche più vecchio del Galileo, a 
lui insegna la via , e somministra i mezzi a per- 
correrla ; a lui che in Italia , e nel mondo prodigio 
comparve del più raro sapere. Basta in fine il por 
mente che Giovanni BernouUi , primo conoscitore 
della generalilà, a cui si estendano le celerità virtua- 
lî, e l'infinita utilità loro per risolvere i problemi di 
statica , avrîi dovuto ricorrer^ a G. Ubaldo per ri- 
cevere da lui la fondamentale proposizione suc* 
cennata, onde ridurla al sistema generalissimo 
àe^ piccoli,*corpi spinti o tirati da potenze 
quai siano Jacentisi equilibrio ; locchè non è 
che una estesa applicazione dell' anzidetta sco- 
perta^ dalla quale finalmente Yarignon trasse 
la giustissima idea di applicarla alf equilibrio di 
tutte le macchine semplici. Ne già è da supporsi 
ch' io trasportato dall' ambre d' encomio voglia 
esagerare i meriti di G. Ubaldo per \àx simile 
trovaio ^ conseguenze son queste dal fatto s(esso 
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derivanli^ e dir non puossi che dalP anzidetto 
principîo non tnuessero poi tutti gli altri le loro 
utilî applicazioni 9 corne non si puà asserire che 
dal prîncipio d' Archimede sulF equilibrio de' 
corpi, tutti i posteri scienziati^ e il nostro G. 
Ubaldo medesimo le meccaniche loro fatiche non 
ricavassero. . 

Ma non è tutto. G. Ubaldo del Monte 
sembra ayer introdotto nella statica anche il 
principio de' momenti; giacchè La Grangîa al 
num. 4 dîce — ce Una Jbrza pub risguardar- 
si corne applicata a qualsiuoglia punto délia 
sua direzione. Dunque due forze applicate a 
de' punti qualsiano d* un piano attaccata sta- 
bilmente, e dirette comunque su questo pia- 
no, tirate sono in equilibrio quando stanno 
fra loro in ragione im^ersa délie perpendico- 
lari abbassate da questo punto sulle loro dî- 
rezioni; mentre ponno queste perpendicolari 
essere considerate corne braccia d'una le\^a 
angolare il cui punto d^appoggio è il punto 
fisso del piano : questo h quello che ora di- 
cesi principio dei momenti, intendendosi per 
momento il prodotto di una Jbrza per le brac- 
cia délia leva su la quale ella agisce. Il 
principio générale basta a risolvere i proble- 
mi di statica , e lo studio fatto sul verricello ' 
il mostrà già nei primi passi fatd dopo Ar* 
chimede nellA teoria délie macchine sempli- 
ci y corne chiaramente si vede per V opéra di 
G. Ubaldo intitolata Meccanicorum Liber che 
ëomparve in Pesaro nel iSyy » — . 

Dopo tutto ciô è chiaro che G* Ubaldo 
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ciel Montii fu giustamente reputato uno dei 
celebri matematici del suo secolo ; e , in punto 
poi di meccanica e di prospelliva sîa da riporsi 
ira i sommi autori délia nazîone. Onde è che 
per lui corne per tantl altri suoi figli a somma 
oboranza si leva questa nostra patria^ la quale 
o aooademîci noi dobbiamo con ognî sforzo di- 
fendere dal più crudele ncmico, l'obblio délia 
gloria trascorsa. 


NOTE 

{i) TfeHa Cronaca de* matcmatici anno i5g6 Edis. Urbia. 
ciel 1707 pet MonticeUi. 

(a) Leltere. Lib.I. Veoezia i589 ( nella dedicatori^^i 9> 
marzo i56i scritla a Raniero del MoDte ). ^ 

(3) Vedi r Almerici negli spogli esislenti piesso la BiU. OU- 
▼etiana : squarcio C.B. carte 3,8. 

(4) Idem. 

(5) Hist. des mathèm. T. I pag. 690 Edit. Paiis. Anno VU, 
e peecisamente alla pag. 709. 

(6) Storia ec. T. VU parte I Lilv II cap. 3 f 38. 

(7) Ecco la lapide sepolcrale esisteate ««' manoscritti d«0' Oli-' 
Teriama 

D- O- M- 

GVIDO VBALDO E » MARGHIONIBVS 

MONTIS • S- MARIAE 

MONTIS • BIROTII • COMITI SECVNDO 

ARTIBVS • EGREGIIS • SCIENTIISQVE 

PRAESERTIM • MATHEMATIGIS 

EMINENTISSIMO • CVIVS 

PRECLARAS- VIRTVTES 

MODESTIA • ORNAVIT 
QUI • SANCTISSIME • OBIIT 
EXEVNTE • AETATTS • SVAE 
ANNO ' LXII • SALVTIS • VERp 

M.D.C.VII • VII «• lATV. 

FELIX • DE • RVVERE • ET • FÏLII 

CONIYGI • ET • PATRI 

OPTIME • MERITO 

(8) Saggio-sulla stoiia générale délie matematiche. 'p!di>. priafk 
liai, con agg. di G. Fontana, Mi!an& 1803 T. II pag. ullima. 

(9) Santini. Elogii de' Matem. dei Piceno. Edis. Macer. i779« 

(10) Serassi. Vila dei Taseo pag. 90. 
(il) Loco citato. 
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(la) Loco citato. 

(i3) Mechanicorum liber dieatus ab auclore G. Ubai. Fran- 
ciaco Mariae II urbinatum amplissimo daci. Piaauri apud Goncord. 
i577 ( in fogl ) 

(14} G. Ubaldi e Marcbionibus Montis planispheriorom uni- 
▼eiaaliuin tbeeria. Piaauri apud Concord. i579 { in 4* ) 

(i5) De Ecclesiastici Kalendarii restitutione. Pitauri i58o. 

(16) In duoe Archimedis equipondeiantium libres parapbrasia 
Piaauri apud Concord. i588 (in 4') 

(17) PerspectÎTae lib» yi Piaauri apud Concord. 1600 (inf.) 

(18) Problematum Aatronomicorum lib. YII. Venetlu apud 
Bemardinum Juntam et J6. Bapt. Ciottum 1609 (in fol.) 

(1 9} De codiiea Lib. IV. Venetiia apud Evang. Dauchinuni 
161 5. 

(ao) Essai sur les ouvrages pbisico-mathematiques de Léonard 
de Vinci. Paris An. V. 1797. 

(31) Vedine V întrodux. alla pagina prima. 

(2 a) Pagina prima. ^ 

(3 5) Pagina decimalerza. 

(a4) Pagina decimacjuinta. 

(3 5) Pagina ultima. 

(36) Franchini. Supp* alla storia Matem. 1834* pag. 61. 

\ (37) Opère del Galilée. Edix. Fior. 171 S. T. 3 pag. 716. 

(38) Vedi le leltere deir autore conservate nelP OliTeriana 
nel codice 4^6 Ii. 187 e 189. 

(39) Iioc. cit. 

(5o) Pag. 709. (loc cit.) sur Ut perspective, 

(3i) Loc cit. anno 1596 pag. i55.. 

(33) Pref. dello stamp. aOa cronica sud. pag. 4* 

(33) Idem. 

(34) E^loga XVI. 




„ Ici è V eroe del Monte 

Nato di r^gia stirpe in cui riluce 
Quanta hontày quanto valore^ e quanta 
„ Pub donar senno ad uom mortale il cielo» 
y, Questi aeuto mirando^ ed a le carte 
^ Confidando vivaci i hei pensieri , 
„ Stupirfa il mondo , e in guisa tal édtvela 
,, De^ corpi etemi in un le forme e i moti^ 
„ Che quel che tembra altrui troppo alto e acurp , 
^, Fa eîàarOf e piano 
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V^uantunqae volta par da' malîgni o ja- 
gli invidiosi odo ripetere quell' acerba ed ingii^- 
sta sentenza ^ essere cioè ail' Italia mancato col- 
l' andar deî tempi il valore si nell' ai*ti délia 
gueira ché negli studj severi, non sô da quale 
sdegno mi senta olti*e ogni dire infîammato. 
Dapoichè non è onta che pIù cradele si faccia 
a^ nostri sommi, ed aile loro fatiche^ quanto 
quella che vucle ad essi far carioo délia %b- 
nuità dei mezzi, o délia ayyersitk di fortuna. 
Ed in vero tacendo tmto.quello che dagli ita- 
liani operossi In. questi ultimi anni o nd manège 
gio ddd' anni p nel cohivar délie scienze^ per 
ridurml a ragionare di calcolo^ dove e quando 

E[>tra8si oscurare. la fama di un Paoli, di un 
mnacciy di un Ruffini^ di un Magistrini; e do 
ve la gloria nascondere di un Lagrangia ? Corne 
dlmenticare le tante cose trovate al perfeziona- 
mento délie matematiche sublimi incominciando 
dal Gayalieri, dal Torricelli, dal YiTiani, e ve- 
nendo sino al Saladini, aile opère dei lodati 
più sopra, o agli atti di quella societk nazionale 
il cui nome venerando si onora e ad entusiasmo 
si ripete ? Ne io vado lungi dal vero , o aoda* 
demici^ quando mi faccio ad asserire che anzi 
nell' Italia ebbero inizio e perfezione le seveve 
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mi grandissimo incremento } talchè in udlme 

r encomio dovrete rallegrarvi non poco per aver- 
lo questa Metaurense Frovincia dato ai mondo 
acientîficoy ed io a tutt'uomo dovrà adoperarmi 
percbè vera e grande la sua celebritk v'apparisca. 
L' illustre prosapia de'Fagnanij spenta non 
ha guari iû Sinigallîa denvô dagli antichi signori 
di castel Fagnano; da lei venne Onorio Secon- 
do innalzato agli onori pontificali 1' anno iia4* 
fiori in Bologna sotto 1' aggiunto cognome di 
Toschi ; poscia stabilita in binîgallia circa l' an- 
no i34i abitô una délia casteiia di quella re- 
gione^ ove si yiyeano allora moite famîglie pa< 
trizie per ischivare la malsana aria délia città. 
Andréa Fâ^nani nel iS^i andô corne amba- • 
sciadore deUa patria in Bologna ed ivi trovossi 
coi molti deputati délie città italiche ai iunerali 
di Urbafio Y. ; sicchè Ai dichiarato de' Sene^ 
scalchi, e poscia nel 1667 ebbe a privilegio la 
nobiltà di noma. Di Francesco Fagnani final- 
mente e di Gamilla Bartolini naccjue il nostro 
Giulio Carlo nel di 6 di décembre del 1682, 
e fino da' suoi priniordi ebbe a far mostra d' in- 
gegno non comune, anzi straordinario. E in 
\ero sebbene da' propri congiunti giammai si di- 
partisse^ e fuori del patrio comune non gisse a 
far tesoro di cognizioni scientifiche ; sebbene 
istudiasse in tempi meno felici^ ed in iscuolc 
assai frivole y senz' altro maestro che se stesso , 
senz' altra guida che 1' opéra di Malebfancbe 
sull' inquisizionç del vero apii la mente acu- 
tissima allô studio délie niatematiche. Che dove 
era e fuori e dentro all'Italia si tiene a vergo- 
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gna che i giovani addotttliïalî non siaho o al- 

Dieno introdolti nella sublime scietiza che sola 

esatia puô nominarsi, perdevaBsr allora nella 

più parte di Europa le tenere menti dégli stu* 

diosi o nelle varie speculaBioni aristoteliche^ o 

nelle dispute filologiche degli eruditi. Fu dunque 

grau senno in Fagnani il riparare ai mali délia 

scuola, e l'esser tenero per se medesimo del 

Leibnizio e del Newtono , accostandosi alla nuo- 

va sapienza migliore (i), E le dolci attratti- 

ve délia pœsia non lo distolsero dagli studi pro- 

fondi; ma solo a soUievo di qudll Tolle imitare 

il Leibnizio e il Fracastoro , per essere poi imi^ 

tato dal Manfredi, dal Mascheroni e dal Para- 

disi : che sebbene potesse , giusta il pensar di 

que' tempi^ chiamarsi fortunatissimo sêidendo di 

soli sedici anni in Aicadia (!i), pure iniendeva 

a procacciarsi £ima più soda, e più grande. 

Corne \i pervenisse il vedremo fra brève : intan* 

to è d'-uopo che io renda a lui tributo di Iode 

per le sue virlùcittadine; dappoichè non è po- 

ca parte di sapienza, l' essere amante de'suoi, 

generoso inverso la patria, agli amici caro , e 

da nemici invidiato. Ora trovandosi ^li fino 

dall' anno ijaS Gonfaloniere del suo comune 

dovè sopportare che alcuni concittadini per sola 

malignità, lui probo e dottissimo odiando in* 

giuriassero. Erano costoro per sangue e per uffi* 

ci congiimti al Fagnani; eppiur nondimanco ogni 

destro coglievano a soprafiarlo: e giunse a taie 

il loro mal'animo ch egli dovè porsi al sicuro 

da ogni macchinazione coU' assumere Y incarico di 

console napolitano e spagnuolo. Attrayersarono 


Ititalia neiranna 1744 1® tnippe aiâtriache pel 
oonquisto del r^iio di Napoli^ e le precederooo 
<(udle del re di Spagna per contrastarlo. II Fa- 
mmi coDSolo allc^giô in sua casa qiiest' ultime, 
fe quali partitesi il di 8 marao^ entrô nel dl 10 
il général Braun colle génti d' Âustria. Niuna 
moleslia venue da prima al Fagnani^ quando 
Bel A 1 1 istigati i Tedeschi da' suoi nemici , il 
générale gli tè divieto di spedir pic^hi e corrie- 
ri agli Spagnnoli^ accorda va perà che libéra e 
sicuro vivesse in Senigallia. Soppraggiunse il prin* 
cipe Lobkowiis e cedendo aijpravi suggerimenti 
de suoi malevoli, intimô al ragnani di abban- 
donare infra due ore la patria. Obbedl egU e 
ricoverossi in Boncitelli ^ dove sostenne oltre a 
dieci mesi la pena dell'esilio; ma quindi in pa- 
tria tornato, ne' suoi perduli onori ripristinato , e 
col célèbre ministro Tanucci in streUa amicizia 
congiunto y dimentic6 i danni ricevuli^ vinse 
col silenzio le tristissime arti délia calunnia 6 
a' suoi ccMocittadini giovè in tutti gl' anni succes- 
sivi dA viver suo. Tanto è vero che 1' uomo 
filosofo e cristiano ha in se medesimo i più sicuri 
démenti di un retto vivere socievole; e bdia 
gloria paitorl al Fagnani la somma tranquillità 
>iie' travagli e la nobile modestia nel trionfo. 
Conforto aile acerbezze non chiese e notL ebbe 
che dal sapere, o daUe sue domestiche al^zio- 
ni; mentre fu padre di molli figli^ e lo iu 
specialmente di quell'abbate Gio. Francesco Fa- 
gnani matematico distîntissimo del quale suona 
pure la fama per tutta Ilalia. Visse iovidiato 
dieciasette lustrine nell'anno 1766 questa misera 
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TÎta tranqulllamente lasciava per ccnforlarsi délia 

pace de' giusti e riposare in seuo all'etemo DI- 

spensatore de' lumi (3), Ma d' onori fu tuttor 

vivente ricolmo cosi da' scienzati y come da' prin- 

cipi^ mentre foce acquisto di un nome assai 

piii onorevole che V alto titolo di patrizio ; 

tiiolo che nel pià di coloro che lo possàggono 

da virdi propria scompagnato non si fa re- 

verendo che alla stupida moltitudine (4). 

E per dar principio dalle cose più tenui y nol 

trarremo da'suoi manoscritti alcune lettere scritte 

ai nostri concittadini Francesco Ginnani e 6io* 

Battista Passer! y perché si veda com' egli in ogni 

ramo di cose iisicbe e matematiche si mostrasse 

eccellente. Manifestava il primo una sua scoper- 

ta relativa al problema del signor Daniele Ber- 

noulli riferito dagli atti di Pietroburgo al tomo 

terzo pagina 61.9 -^^ im^ire curvaturam la- 

minae elasticae partim proprio pondère, par^ 

tim pondère appenso incwvatae — È gik noto 

come il Bemoulli rinvenisse l'equazione di code- 

sta cm^a^ e significasse che la potenza opérante 

l'inflessione délia lastra è al raggio osculaioi^ di 

essa^ in proporzione reciproca. rroprietk prima- 

ria^ come egli dimostra^ délie curve elastîca, 

velariay lintearia e di altre infinité. Ora, il 

Giuanni ira codeste infinité curve si diede ad islu- 

diare quella che forma il gambo del frumenio 

immaturo^ piegandosi o per il proprio peso, o 

per quello délia spiga, o per il peso di ambedue 

unitavi la forza del vento che muovasi sensibil- 

mente. Trovô essere la equazione simile a quella 

che secondo i principii bernoulliani si ha per 
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la velarii e la funicularia , e perô frumenta- 

ria denominà la sua curva. ^'è io so vedere 
dimosirazione più rigorosa , e più gîusta di quella 
ch'egli adopera^ usando maestrevolmente le teo- 
rie délie velocità, del momenti, e dei centri di 
percossa. Tutto cià sottoponevasi al giudizio del 
Fagnani che con sua lettera del 6 gennajo \']^'J 
lodô s^ltamente Tarte di applicare la geometria 
alla &ica dal Ginanni assai bene maneggiata , 
ed applaudi specialmente alla giustezza e perspi- 
cacia délia sua mente, ce Doyrebbe Y. S. ( di- 
c€ ceva 1h fiae ) pubblicare queste 6ue'pix)du- 
ce zioni 9 e rendersi bene affeUo a Cererepiù 
ce dell' antico Trittolemo 5 a Cerere dico y che 
ce mediante lei ha la sua curva frumenîaria y 
ce corne Nettuno avea già la velaria, ambedue 
ce poi tanto influite dal re de' venti. » Al che 
il Ginanni dava questa risposta^ che ci è parsa 
assai bella* ce Di obbligo , e di confusione mi fù 
ce la sua gentilissima lettera ^ ma quando io mi 
<€ credeva che Y. S. volesse accompagnare le 
ce mie riflessioni sopra la curva frumentarià délie 
ce sue atltorevoli^ erudite, e dotle correzioni^ 
ce ella con un atto di generosità le carica di lodi 
ce e di encomii. Io non bramava questo dalla 
ce sua benignità ^ ma poichè gl' incomodi suoi 
ce ( che sensibilissimi mi sono ) non hanno per- 
ce messo che io goda i irutti del suo molto sa- 
cc père 9 di queste sue cortesi espressioni le ren- 
ée do umilmetite grazie: e tanto più che non pro- 
cc vengano da merito mio alcuno. E se nella 
ce sanità si rimetta, corne io desideix) vivaniente, 
ce e si compiaccia di farmene la coiTezione pel 
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et dritto che le concède il suo fioissimo îngegno y 

ce riceveroUa con sentimenti d' infinita obhlîgazio- 
cc ne. Piacciale sopratutto di non rendefe pub- 
cc blica la mia lettera. Quesia è la gras&ia che 
ce sopra ogni altra le chieggo » (5). 

Per rispetto al celebratissimo Gîo-Battista 
Passeri ed al carteggio seco lui aTulo dal Fa- 
gnani, volto /Cra il discorso di quei due somoii 
suUe îttioliti di Scapezzano^ luogo soggetto alla 
ciuà di Senigallia^ e che già un tempo rîcchis- 
simo fu di ottima selenile. Promise adunque il 
Fagnani di spedire al Passeri vari saggi di co-* 
desti pesci immummitiy e fino dai 20 ago- 
sto lySy (6) glî significava essere tutli delJa 
stessa specie. Al che rîpi^endeva il Passeri lui 
tenere per fermo , che « que' pesci una volta 
ce fossero veri pesci , e non impressioni casuali 
ce formate dalla natura; siccome ayviene nelle 
ce piètre dell' Arborese che si cavano in Firenze ^ 
ce mentre difficilmente la naiura avi*ebbe servato 
ce in questi scherzi quel tipo stabile » Quiodi 
il Passeri riconobbe quei fossili per vere Icio- 
petre^ e ripose nella classe délie Dendrefore gli 
altri tutti con iinpronta di foglie (^). Ma, sono 
troppo interessanli duelettere del Passeri, per- 
ché io mi astenga dal riportarle. Eccole: ce ho 
ce ricevuto i saggi di codest» pietra gessaia, tra 
ce i quali ho veduto non semplici configuraziom*, 
ce ma yen verissimi pesciolini, che impantanati 
ce nel lezzo dopo induratosi questo in sas- 
ce so , hanno anch' es» bevuto di quel succo la- 
ce pidifico che. li ha etemati. In somma è una 
ce specie d'Ictopetra simile a |uella che si cava 
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ce nel Veronese, che io credo formata con lo 
ce stesso mecanismo ; giacchè mi pare che l' opî- 
ce nione di colôro i qpali han riaotto queste co- 
cc se ad un accidente o scherzo di natura^ sia 
ce stata sfàtata dalle constantissime osservazioni , 
ce specialmente dal ritenere questi generi fra <U 
ce loro un certo tipo stabile^ locchè non avviene 
ce ne' scheni accidentali. Questo studio nell' Italia 
ce è stato trascurato nel tempo addietro, o almeno ri- 
cc stretto in alcune poche teste che non hanno avuto 

ce ne comodo^ ne tempo di frugar per tutto 

ce Codesta scoperta mi conferma nell' opinione che 
ce io espressi ultimamente in una dissertazione che 
ce feci air accademia , cioè^ che i corpi marini^ 
ce che si trovano per i mouti non siano del 
ce tempo del diluvio, ma di qualche età dopo, 
ce nella quale essendo ancora cbiuso lo stretto 
c« di GibÛterra, le acque diluviane racchiuse nel 
.fc catino del mediterraneo accresciute sempre 
c< dal concorso de' fiumi délie 6a]lie , délia Ger- 
ce mania , délia Scizia , del Nilo aumentavano 
ce di mole e di livello, e tenevano innondato 
ce tutto il paese basso : per conseguenza i nostri 
ce apennini non erano die scogli o isole attissi- 
ce me alla propagazione dei testacei. Questo pla- 
ce no f credo che sia tutto mio , non avendolo 
ce almeno veduto appresso di yerun altro scrit- 
ce tore (8). — A questa dottissima lettera repli- 
cava il Fagnani, sebbene non si traitasse de'suoi 
favoriti studU, nella s^ente maniera. — È mol- 
ce to ingegnosa l' ipotesi di Y. S. per la spiega- 
cc zione del modo con cui le note pietra appa- 
a riscano impresse di pesci. Non sapi*ei pero 
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ce corne accorda questo suo penslero con la ve- 

ce nuta di Noè m Italia ( e segnatamente dove 

ce ora è Roma ) sotto nome di Giano. Egli 

ce avrk fatto questo viaggio non (fualche- tempo 

ce dopo V Innondazione universale • che se tanto 

ce fosse durata sopra qaesta reglone^ è da cie- 

cc dere che Noè non yi sarebbe venuto. Il dire 

ce che tal venula ë falsa, non è sciogliere il 

ce nodo f ma tagliarlo violentemente ; ove non se 

ce ne prov! a sufficienza la falsitk. E poi ; con 

ce quai probabiliik si* ha da sumMvre che Bacco 

ce ( il quale fu sicuramente Noè ) non abbia 

ce peragrata ancora questa porzione di niondo? 

ce La fraitura dello sti^etto di Gibilterra 

ce contemporanea dovette essere al diluvio ; e cosl 

ce l' altra maggiore che staccô V America dal- 

rc 1' Affiîca. Almeno cià meglio si uniforma al- 

ce Tipotesi^cartesiàna^ che spiega a maraviglia 

ce corne il gran fenomeno del diluvio segui^ e 

ce cio che ne segu). Ma l'idea che Y. S. ne ha^ 

ce sarà per av\entura assai diversa^ ne io amo 

ce^di entiare in contese filosofiche, onde riman- 

ce go devotamente ec. (9) In fine di Pesaro cosX 

scrisse il Passeri nelPauno 174^ — Ricevettî 

ce pochi gionii sono le altre petrificazioni di 

ce Scapezzano con quel contento che mi recano 

ce si fatte cose, che sono ormai l'unico mio 

ce conforto fra tante sollecitudini. Trovai tra queste 

ce il deposito di una foglia di kuro che incon- 

ce trastabil mente si riconosce per tale^ vera ve- 

,cc rissima, col doppio suo impronto^ dire cosi 

ce nella sua uma e col suo coperchio. Sarei 

ec molto curioso di dare una scorsa per vederafe 


ce il sito o scandaglîame 1' altezza ; onde vedere 
ce se questa sia opéra del mare, o di qualche 
ce lago formato da qualche corona di monti; ma 
ce a chi ne ho dimandato, mi assicura che il 
ce slto ë aperto affatto, e che per segno che 
ce questa sia un' operazione del mare, ira que* 
ce pesciolini ( la cui natura assomiglia quella 
ce de' cefaletti nati di fresco , e dirà quasi di 
ce una stessa etk ), se ne trovano di quelli che 
ce non\ si nudriscono se non dell'acqua salsa; 
ce cioè qualche sfoglia e zanchetta. Noî dovrem- 
cc mo scuoprîrci . ancora qualche vestigio di te- 
cc stacei o crostacei famigllari alla nostra spiaggia. 

ce In tutti i modi i^ndo a Y. S. le più 
ce umlli grazie pei^chè mi somministra un pa- 
ce scolo cosi géniale da rici*earnii. Il signor ca« 
ce nonico Siconfredi solleciterii con graîi premura 
ce la revisione dei due tomi délia incomparabi^ 
ce le sua opéra y che io desidero più di ogni 
ce altro ardentemente pubblicata a gloria délia 
ce nostra provincia. Mi somministri Y. S. quai» 
ce che occasione da rimostrarle la mia altissima 
ce stinia, e con darle parle di aver rîcevulo 
ce l'eccelso onore di essere stato aggregato mem- 
cc bro délia reale accademia di Luudra inaliera- 
cc bilmente me le rassegno. 

Ragîonando di fîsicho, parmi che debba ol- 
trémodo inte ressaie a ooi di conoscere corne egli 
la pensasse su la tanto quçstionata nornialità del- 
r erlUtica ; mentrcîcchè è da lîflellerei che in 
queli' epooa non era ancora sorto un La Place 
per aiferniare e per dimoslrai^ il contrario a 
quello che ne stabiliva V egizia e greca sapienzaj 
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che anzî non pi^esentanclosi cla nul!' uomo le 
magnifiche idée del francese , d' uopo è aii)int- 
rare come gîuste e perspicact fossero le dedu- 
zioni del Fagnani. Ëcco pertanto ne'suoi scriui 
originali quello che col suo proprio linguaggio 
sono per narrarvi. 

ce Intervengo come posso ad ai^Omentare 
nel naturale mio îdîoiua a favore del greco Ei*o* 
doto, e degll antichissimi sacerdoti di Egitto, 
dai quall ai>biaiu la dottriaa che Y eclittica fu 
Del principio del moiido nonuale ail' equalore ». 

ce II mio razîocinio puramenle melafisico ë 
questo ». * 

ce Trattavas! dl ta;:^liar 1' eqiia'.oixî cop Te- 
clittica ; ogni altra positura doil' ecliuira che ta- 
gli F equalore, ha due cas! simili; la sola po- 
situra normale di essa è tra le oblique tagliaiiii 
unica. Dunque per V invitto e gran principio 
délia ragion sufficiente, questa medesima normal 
posiuira fu prescelta dal sapientissimo Disposi to- 
re. Glii levasse questo lucido e fecondo prim-i- 
pioy o tentasse con distinzioni di eluderlo, mi- 
nerebbe uno dei due fonda menti délia cognizio- 
ne umana; senza cui si dà luogo al caso, ovve- 
ro si ricorre ad una volontà capricciosa inespli- 
cabile ail' intelletto n, 

ce In couferma del mio argomento addurrô 
ci6 che sîrgue » 

ce Osserva ( ma con altro intuito ) lo illu- 
stre Leîbnizio ( Theodicea pag. 4^^ )? ^h^ '^ 
corteccia del nostro globo ne' più remoti secoli 
è stata incendiata. Egll lo deduce da prove (isi- 
co-chimiche^ e lo concilia con la storia venera- 
bile di Mosè »• 


ex Di plù ( e con diverso motivo ) asseri- 
sce r insigne geometra Giacomo BemouUi ( Opéra 
jMatem. T. i pag. 191)9 che posta la situazio- 
ne dell' eclittica normale ail' equatore , la terra 
s<'a^'bbe al più alto segno dal calor penetrata« 
Onde io inferisco che se si considéra un numéro 
di secoli ne' quali la detta eclittica si scostô a 
poco a poco dalla normal positura y il calo- 
re immensO; anzi F ardoré che ne contrasse 
la terra, incendionne necessariamènte la superfi- 
cie n, 

ce Posso dirlo? Dicasi pure e sark onorevole 
alla sentenza de' nostri egizii. Questa prima con- 
flagrazione è preludio délia seconda , e che forse 
iiascerh dalla cagione niedesima; vale a dire^ 
allorchè giungei*^ l' eclittica con la rivoluzione 
sua ad csser nuovamente normale ail' equatore* 
Ed ecco connessa una veriik coll'altra >3. 

ce Ora stringiamo il discorso* Per la dot- 
trina del Bernoulli, la normalitk dell' eclittica 
suU' equatore, trae seco la combtistione délia 
lerra. 1 er le prove del Leibnizio tal combustio* 
ne è seguita ne' primi secoli : quai dunque più 
forte indizio richiedesi per confennare il mio 
raziocinio? Precarîa invero sarebbe la spi^a- 
zioiie dei due gran fenonieni, se questi si at- 
tribuissero ai sognati incontri délie vaganti co- 
mète. Con buona pace degli inglesi inventori , 
io chiamo per giuoco si falta teoria — la bali- 
stica céleste — . 

ce Per ciè che risguarda i yacillamenti del 
globo y essi interrompono ma non tolgono affatto 
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la prc^ressîone o rivolnzione dell' ecUttica^ Va* 
rie dl loro esser ponno le cause ^ ed una sarà 

Quando il tremuoto agitator sotten.'a 
Apra caverne a sbilanciar la terra. 

ce In ordine poi al partîcolar sistema del 
cavalier Lowille^ egli solo ne potrebbe essere il 
difensore, sîccome ne fu aciitissimo indagatore; 
ma per dîsavventura délia nostra scienza astro- 
nomica di lui puô dîrsi: 

Continus assueti scrutatur lùnen Olympi 

Sub pedibusque tenet nubes et sydera Dapknis. 

Ma datosi il Fagnani ad Istudiarea tutt' uomo 
le matematiche, fino dall'annoi^ai pubblicava 
schediasmiy piativa con Niccolô Bemoulli^ e il 
calcolo sublime animosamente trattava. Dissi ani- 
mosamentei giacckè in petto alF avversario bol- 
liva lo sdegno^ e oon mordaci parole lo appa* 
lesava. Fruttarongli le matematiche onori; mil- 
tarongli altresl dispiaceri non pochi: ma 1' arro* 

Fuza degli.esteri e la non curanza de'suoi non 
invilirono; perché sempre instancabile durô 
nella impresa nno a guastare la sua complessio- 
ne^ fino a delirare per la troppa meditazione> 
e ad abbreviarsi la vita* Infermô gravementei 
e più che il malore^ le passate fatiche lo vin* 
sero : nondimeno innanzi al morire ebbe, il trion- 
fo d' osservare negli atti dell' accademia di Li- 
psia che il grande Eulero grandissime conse* 
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guente avea tralto da' suoi trovati^ generalîz- 
taado quel pix)blema che il Fagnani mediante il 
cakolo Intégrale risolse, cioè, il determinare 
archi di elùse o d* iperbola aventi per diffe- 
renza una quandtà algebrica; dove si noti 
clie allô scopo non ginnsero, sebbene il tentas- 
scfo, Leibnizio, e Giovanni Bernoulli; che anzi 
Dé diedero per disperata la soluzione. 

Ed a meglio mostrare quanto fosse il suo 
genio per le matematiche, e quanta la costanza 
m coltivarle senza maestria mi piace di riferîre 
ùno squarcio di lettera scrittagli di Koma il 
dl 9 di novembre 174^ dal P. Le Seur — Quel- 
lo, dicevagli , che io apprendo da lei sul comin- 
ciamento ed il seguîto de' suoi studii niatematici 
ha di molto accresciuto la stima e la considera- 
zione mia per la ricerca délia verità del P. Mal- 
lebranche; mentre ail' opéra suddetta è dovuto 
eh' ella si sia dato a queste scienze per le qua- 
li era nato: veramente nato^ giacchè corne :a* 
vrebbe potuto vincere ti^ti gP impedimenti in- 
<;ontratiy e corne spingc*re tanto lungi le sue ri- 
cerche e scoperte, senza il soccorso de'maestri^ 
e di uomini in queste cose versali? — Fu poi 
lo stesso Le Seur che di matematiche intenden- 
tissimo approvô con ^raprdinarie lodi il libro 
délie pix>porzioni dal Q^'agnaui pubblicato ; e fu 
il Le Seur che scrivendo al medesimo circa la 
dIssertazione*sulle proprietà dei triangoli dlceva, 
che pai^gonato il lavoro a quello del primo li- 
, bro di Gregorio da S. Yincenzio , chiaro appa- 
riva che i teoremi del Fagnani erano molto più 
g?nerali^ e più fecondi di conseguenze^ e che 
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1' opéra in totale conteneva dl moite pri^osi- 
zioni dall' altro scrîttore non accennate. É fu 
le stesso Le Seur che dando conto al Fagnani 
deir altra sua opéra sui problemi di caleolo inû- 
nitesîmaley scriveva essere piena di sublinii tro* 
vati, contener nuovi metodi^ presentar soluzioni 
di problemi difficili a perfezionamento del cal- 
eolo intégrale , lui tenere per fermo che procac* 
cerebbe onore sommo al Fagnani e iama gran- 
dissima ail' Italia (lo). 

Chi giudicasse queste lodi sovercliie^ ponga 
mente che venti anni prima rivendicava^ il Fa- 
gnani ail' Italia 1' onor di rispondere al propo- 
sto problema di Taylor sulla integrazione dei 
trinomii: risposta che da lui venue contempora- 
neamente a quella di Bernoulli e dell' Ermannq, 
non che dell' illustre italiano Manfredi; ma si 
consideri che la soluzîone del primo è di meto- 
do affatto diverso da quello dei due stranieri e 
più générale dell' altra del Manfredi , che limi- 
tossi ai soli binomîi: metodo cosl giusto ed este> 
so che trasse il Fagnani ad un suo célèbre teo- 
rema intomo <alle quadrature razionali che di- 
pendono solamente dalla quadratura del cerchio, 
senza alcuna mistura di quella dell' Iperbola (i !)• 
E questa fu la vera origine délia disputa ber- 
nouUiana e dei veementi scritti contix) il Fa- 
gnani ^ e délie risposte di quest' ultimo. Aile 
quali pregava Jacopo Ricato che ppnesse fine, 
onde vincere col silenzio e co' fatti V audacia o 
r ambizione di qnei d'oltremonte, che più d'o- 
gni credei^e baldaiizosi , stabilir volevano una 
certa monarchia nelle cose geometriche (12}. 
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Ivi il Bicato dichiarô il Fagnani per le cose gik 

prodotte benemerito dell'Italia, ma lodoUo assai 

più neU'altra lettera scrittagB di Vinegia fl dl 29 

Biaggio del detto aimo la qttale noi yogliamo 

intera produrre, sapendo di quai peso debba 

^ etsera 1 opinione di un Ricati. ce lo mi trov» y 

ce diceva ^U^ in Yenezia sin dove il mio sti- 

cc matissimo amîco mi fa giungere le grazie di 

ce y. 6. illustrissima- col renaermi certo délia 

ce benigna approvazione con cui ella ha ricevuto 

ce la mia dis$ertazione inserita nel primo tomo 

ce dei supplementi. La Iode che \ieDe da un 

ce suo pari in cui non so se sia p!u pTof(»ida 

ce la cognizione nelle science mateoiatiche , o 

ce maggiore la sinceritk e la gentilezza^ mi riem- 

ce pie ai rossore e di coniîisione. Vorreî potere 

ce dal mio canto alzarmi a quelle sublimi spe- 

ce culazioni che intorno al calcolo intégrale ella 

ce va spargendo a cosl larga mano^ e che io 

ce non posso se non ammirare; mentre anche 

ce dai signori Bei*noulli per quello mi ha con- 

ce fessato il signor Niccolô figlio di Giovanni di 

ce propria bocca , sono state ricevute con ammi- 

ce razione. Credo che vadano pensando alla rep- 

cc plica per essere , conformî al loro costume 9 

ce ullimi a rispondere; e quando V. S, non 

ce tronchi con superiorità la contesa, non finira 

ce certamente cod presto. 

ce II mondo attende dalei gli avanzamenti 
ce del computo degli infiniti di cui ha dato sin 
ce ora saggi tanto profondi, ed io la supplico a 
ce non abbandonare una ricerca tanto importan* 
ce te che da altri non puô essere egualmente 
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ce perfezionata* Saià d6 di deooro non tanto al 

ce suo da me riverito nome^ quanto alla nostra 

ce nazione ; mentre in Italia le sclenze analitiche 

ce troveranno il loio nido quando presso le altre 

ce nazioni a languire oominciano. 

cc'Io dal mio canto fasè quanto le forae 
^cc mi peimettono , ed ho gSk teitnînato uno 
ce schediasma sopva le leggi délie resistenze con 
ex cui i mezzi fluidi si oppongono al moto dei 
tx corpi solidi. O io m' iiiganno , o parmi d' a- 
cc ver convinto di falsitk tanto i' ipotesi del Yal- 
cx lis, quanto 1' altra del Newtono, cioè che le 
ce resistenze serbino la ragione délie velocità, o 
ce sieno corne le velocità più il quadiato deUe 
•c velocità stesse. Io vorrei potere comunicare a 
ce V. S. i mîei pensamenti con più cïsUnzionej 
ce ma una lettera non Io permette. Resta solo 
ce che io possa in ogni incontro farmi distin- 
cc guère quale mi pregio di essere ec. 

Ecco di quai modo seriveva 1' cgregio ita- 
liano fattosi riprenditore nelle esatte discipline 
di un Yallis e di un Newtono, ad un altro 
valente italîano che pur correva 1' aringo con 
un Bemoulli cd un Ermanno: le quali cose 
foTse non erano da noi avvertite o per Io meno 
non apprezzate. Ma elle meritarono al Fagnani 
un regio diploma di S. M. cristianissima pel 
quale ed esso e la sua famiglia fra i conti del 
regno annoveravansi. E gik da quell' epoca per 
la sublime sua perspicacia era a giudice eletto 
nelle più astruse materie: del chè mi fa eerto 
un parère da lui dato suU' opéra del famoso 
s' Giavesande e che io trovo steso cosi — L* ope- 
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ra^ dello s' Gravesande è una delle migliori finora 
uscite alla luce intomo alla scienza natnrale; e 
Y autore dl essa è tanto benemerito délia filoso- 
fîa newtoniana quanto il Êimoso Roault délia 
cartesiana; ma sebbene questo libro promova in- 
finitamente la fisica, non va perô esente dagli 
umani difetti ^ e in prova di cià serviranno le 
due seguenti osservazioni per cagion d'esenmio. 
Primo. : E falso ci6 che generalmente dice 1 an- 
tore nel fine dell'articolo 149 che un corpo ca- 
dendo per piani diversamente inclinati tra loro^ 
la celeritk sia sempre la stessa purchè l'altezza 
délia caduta sia la medesima ; il che unicamente 
è vero ne' piani inclinati in modo che iormino 
tra loro un angolo oltuso il di cui complément 
to è un angolo infinitésimale come accade nelle 
curve; ma in ogni altro caso la proposizione è 
ialsà come il Yarignon ha dimostrato nelle me- 
morie dell' accademia regia delle scienze di Pa- 
rigi per l'anno 1704* Secondo: Nell' articolo 
1239 volendp provare il vacuo, assume per prin- 
cipio che le minime particelle serbano una im- 
mutabile figura ^ ma questo principio ha bisogno 
di prova 5 non essendo per se noto^ anzi oppo- 
nendosi questo att'iu'ticolo 34 délia seconda par- 
te dei principii délia filosofia di Descartes ^ in<» 
contreià un numéro ben grande di contradittori 
— Ciô scriveva nell'anno 1722. 

Simiglianti pareri dava ad Antonio Leprot- 
ti circa quel tomo di tempo sull' opéra di Mil- 
nés autore del trattato delle sezioni coniche, as* 
serendo che il metodo variava da quello del si- 
gnor De la Hire e superava l' altro del murche- 
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se delI'HApUd; giacchè quello àe\ francese ri« 
chiede la contemplazlone del cono noù solo, ma 
del cilindro eziandio; laddove i'inglese tutto fa 
derivare dalla sola iuvestigàzione del cono. Qui 
diiFondevasi a narraiHs corne îl Milnes si valga 
per dimostrare le proprietk délie curve di Huée 
armonîcamente seganli , ed espouga una egre- 
gia maniera di trovare il circolo osculatore dél- 
ie sezioni coniche senza uso di calcoloj cosa da 
valutarsi per la sua semplîcîtk e uniformité quan- 
to un intîero trattato; che dove l'HApîtal è più 
facile, il Milnes è più profondo; che THApital 
mérita il riguardo de' comincianti, e il Milnes 
quello dei dotti : che il primo deve studiarsi, ed 
il secondo leggersi e rileggersi, o da qualche 
benemerito delpubblico annotarsi. Intendeva con 
ciô di avvertire quello che manca ail' estratto ^ 
per altro copioso, che ne fecero i collettori de- 
gli atti di Lipsia. 

Era intanto nell'anno ly^a, e precisamen- 
te il di 3o novembre, che l'immortale abbate 
Fontenelle segretario perpetuo dell'accademia di 
Parigi porgeva a nome di quell' illustre consesso 
le più nobili testimonianze di stima al nostro 
autore , scrivendogll di questa guisa — Uno de* 
nostri matematici ha reso conto alla società 
del vostro merito scientiflco; egli era bene 
istruito sulla disputa geometrica col signor 
Niccolo Bemouïli ..•.«•... i' Accade» 
mia si terra sempre a\^enturata di potervi 
numerare fra quelli ai guali darà i suoi suf» 
fragi. (i3) 

Crebbegli di quei giorni la fama intanto 


cfae gik can^gîava coi primi sci^iziati d'Italia^ 
i quali tutti gli tributavano onoiri. L'illustre Gui- 
do Grandi interpellavalo su vari punti matema- 
tîci^ e ne aveva gik fatto una molto onorevole 
menzione nella lettera impressa dal Ceniga ail' 
CKcasione che pel Fagnani si risolse il problema 
da quello proposto. Voile esso Grandi nel pas- 
aare per Senigallia intrattenersi seco lui onde 
avère ronore di riverirlo : parole che leggonsi 
in un bigliefto scritto dal Grandi coiramatita 
nell'albergo dalla posta. Corne non disconvengo 
dal credere , che di quel tempo un somigliante 
biglietto scrivesse il célèbre Boscovich a bordo 
di un legno mercantile nel porto di Senigallia^ 
col quale biglietto mostrasi ansiosissimo di cono- 
scere il marchese Fagnani: di ambedue gli au- 
t<^[rafî sono io posseditore. Ne questo reca ma- 
raviglia quando sappiasi che lo stesso Boscovich 
rendeva le pià distinte grazie al conte Giu" 
lio per Vincomodo presosi nello scorrere le 
sue dissertazionij e délia bontà avuta nel comr 
patirle ; che è quanto dirlo suo maestro : e men- 
tre in altra circostanza scriveva essere troppo 
bramoso d* imparare da un uomo di tantajo' 
ma che in tutte le cose che ha messo fuora 
ha data tanto da imparare anche ai più spe» 
rimentati nelV analisi (i^') 9 che è quanto pre- 
dicarlo per sommo. E di Vinegia e di Vienna 
indirizzavasi a lui quel chiarissimo direttore del 
giomale de' letterati d' Italia Âpostolo Zeno, corne 
io rilevo da varie lettere originali che incomincia- 
no dall'anno 1713 e giungono al 1728 nelle quali 
Ogni riga è pegno di stima, ed ogni parola è for- 


ii3 

ma d'encomîix Sono in numéro di sedici, e 
niuna è stata rip<»tata nella raccolta délie let- 
tere di Zeno : trattano prîncipalmente delle pub- 
Uicazioni che il Fagèani commetteva delle co- 
se sue; e vi apparisce oltremodo l'esattezza col- 
la (juale il dottissimo Zeno obbedivalo^ facen- 
dole stampare in gran parte nel sopracitato por- 
nale. Non voglio perô dimenticare un paragr»- 
fo di quella scrittagli di Yienna il (U lO giu- 
gno 1722 che cosl dice — ce II supplemento del 
ce glornale è stato da me letto i giorni xpassaU 9 
ce e yi ho ammirata la dotta dissei'tazione di V. S. 
ce la quale è stata da me fatta vedere ad alcuno 
ce di questi signori matematici che me l' hanno 
•c singolarmente lodata: di che mi consolo mol- 
ce to con lei, il di cui grido e riputazioue va 
ce di giorno in giorno crescendo di pi^gio — 
Ne la^erô Taltra lettera in data ai settembre 
1720, la quale per tal modo va discorrendo — - 
ce La seconda cosa di che ne la pregava, e or nuo- 
cc vamente la pr^;o si è di por fine a questa 
et sua controyersia col signor BemouUi. Final- 
ce mente uno ha esser l'ultimo; ne sempre è 
ce r ultimo chi ha la ragione dal suo canto. Os- 
cc servasi che per lo più nel oontinuigr le conte- 
ce se ^ il sangue alquanto troppo si riscalda e gli 
ce animi s'inaspriscono, e le liti eziandio lette- 
ce rarie e scientifiche che dall'amor délia veritk 
ce essendo nate comincian con tutte le conyenien- 
cc ze délia civiltk , passan poi aile risse e aile 
ce offese. I tedeschi son troppo furiosi, e nell' ira 
ce loro hanno del bestiale: tocca a noi italiani^ 
ce eome coloro che ahbiam più del ragioneyole 
ce ad ayer senno e per essi e per noi. 
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Ma poicfaè abbiamo accennato la disputa 
che il Fagnani ebbe col BeraouUi, è foi^za U ri- 
ferire corne da lettera scritta ad Antonio Le- 

Îrotti nel dl ^5 marzo 1722 apparisce^ che il 
^agnani quantunque avesse perspicacemenle i> 
soluto il problema di Taylor in tre diveisi mo- 
dt^ tuttavia non conosceva per anche le soluzio- 
ni bernoulliane y e pregava 41 Leprolti a man- 
dargliele — ccYenercU a mattina scriveva (i5) 
ce mi giunsero le sue benignissime grazie 9 cîoè 
fc il tomo degli atti di Lipsia deli'anno 1719* 
« Per buona sorte io non nii unîforiuo col Ber- 
ce noulli in altro che nel mio primo teorema, il 
c« quale è piuttosto un leinma^ e non coutiene 
c« i'artificio délia soluzione. Questo signore che 
ce vanta il problema per facile, mosso dalla pas- 
ce sione che visibilmente dimostra contro il si- 
ce gnor Taylor e gli altri inglesl, avrebbe do- 
c/ yuto esibirne una soluzione più esatta. A dirla 
ce con Y. S. in questo incontro il Bemoulli non 
ce ha mostrata la soliia sua pei*spicacia , e la so- 
ce luzione dell' Ermanno è incomparabilmente 
ce migliore. Tra i primi pcnsieii che mi ven- 
ck nero allorchè tentai questo problema vi fu 
ce quello stesso stessissimo del signor Bernoulli 
ce con altri simili ; ma dopo averli posfi in car- 
cc ta e considerati; tosto li rigettai perché non 
ce mi piacque punto quel modo di pixxredere 
ce gradatamente dal caso più semplice ail' altro 
ce immediatamente più composto, e cosl- di ma- 
te no in mano. Non basta sciogliei*e un proble^ 
ce ma, bisogna sciorlo con eleganza. Ho notata 
ce ancora la sti*ana maniera con cui il Bemoul- 
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ce li parla dçl Keil nel suo schediasma del me*- 
cc se di maggio dell'anno stesso; e vedo che 
ce questo benemerito ÎDglese ivi non si noml- 
ce na, e i deslri tedescni l'hanno bene invi- 
ce diato e nominato verso il fine délia pa- 
cc gina 358 del medesimo tomo in uno scne* 
ce diasuia dell' Ermanno. Si vede chiara Tambi* 
ce zione bernoulliana maggiore assai- di quella 
ce che dal Benioulli è apposta agli inglesij ep* 
ce pure questo geometra benchè dottissimo ed a- 
ce cutissimo nou puô competere col magno 
ce Newton. Lo stesso signor Bemoulli alla pagi- 
ce na e6o dello stesso volume si protesta afieno 
ce dalle conlroversie : ma egli è quello che ha 
ce spalleggiato sotto mano il suo nepote Niccolà 
ce coDtro di me. Oh me infelice, che sono peiv 
ce seguitato da si acri nemici ! Per tutto ciô che 
€c Y. S. si degnerk parteci parmi intorno aile no- 
ce tizie letterarie^ io le restei*à vivamente tenur 
ce to. La prego a celare a chi che sia i sensi 
ce franchi e liberi di questa mia lettera, e piè- 
ce no d' obbligazioni e d'ossequii mi rafferma 

ce P. S. Soggiungo i.^ che j?li otto teore^- 
ce mi a se attribuiti dal signor Bemoulli nella 
ce pagina 269. del detto tomo erano stati assai 
ce prima pubblicati da altri, e dimostratî^ a ri- 
ce serva delî'ultimo che è un caso del problema 
ce del signor Taylor. 2.^ Che il Bemoulli alla 
ce pagina a5^ crede troppo animosamente che 
ce il suo metodo esposto negli atti di Lipsia delF 
ce anno 170C9 e nelle memorie dell' accademia 
ce i*egia deile scienze di Parigi per l' anno 1702 
ce sia l'unico che dia soluzione al pr(d)lema del 
.ce signor Taylor. 
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Qnando poi daU' una parte e dall' altra si 
era ald>astaDza combattuto scriveva il Fagnani 
al marchese Scipione Mafieî — Vatîcinô (i6) 
y. S. allorchè mi disse nello scorso autunno (del- 
l'anno 1738) essere adesso il tempo d'incomin- 
ciare a studiare, perciocchè aprendosi trenta gior- 
ni fa una balla di libri giuutlmi di Genuania, 
tra i quali era il nono tomo de' supplementi 
agli atti di Lipsia, lessi in questo un' insolente 
scrittura conti*o di me del sîgnor Niccolô Ber- 
noulii nepole del famoso Giovanni. lo già gli 
ho fatta la risposta ( che sarà Tultima ) solto 
nome di un mio figliuolo, perché l' impiego che 
ho di ageifle di Sua Maestk Siciliana non mi 
permette d'impegnarmi direttamente c(m questo 
letterato che non serva misura. Se dunque Y. S. 
vori'à onorarmi con dar luogo a questa mia di- 
fesa nel suo giomale , e m' insinuera il modo di 
inviai^Iiela sicuramente, io riceverè con obbligo 
infinito le di lei stimatissime grazie. Vi saranno 
due figure geometriche assai facili a delineare^ 
e dallo stile e dal modo di raziocinare si cono- 
scerà che la disserlazione è mia. Siccome in 
quella dell' oppositore si ravvisa tino Svizzero 
che insulta, cqsI nella mia si vedrà un Italiano 
che sostiene 11 proprio cavattere, e eli mosti*a 
arditamente la fronte — . Che se ad aîcuno sem- 
brasse un poco audace il dire del Faguani, av- 
verta che quello del BemouUi era stato audacis- 
simo. Questa profonda risposta al Bemoulli si 
I^ge nd tomo 28 délia ruccolta Gali(^eriana ; 
e leggonsi in quella cioè nei volumi 1 3 1 4 e 1 5 
gli schediasmi coi quali risolve d'una maniera 
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novella le equazioni cnbiche con fbrmola diver- 
sa dalla ca^nica^ dovendosi jnoltre riflettere 
che questa si deduce anzi con modo générale 
dal metodo del Fagnani senza togliere u primo 
termine aile suddette equazioni; lo che tutti gli 
analisti erano costretti & fare. Pubblicavansi ta- 
li cose negli anni 1787 e it58. 

Gik di quel tempo godeva il Fagnani al- 
tissima riputazione, e premiavalo col mostrargli 
la sua stima il pontefice Benedetto XIY. Im* 
poneva al segretario di Propaganda monsignor 
Antonelli ( benevolo e protettore larghissimo del 
conte Oiulio ) che lui consultasse suUa utilitk e 
Fefficacia délie riparazioni proposte alla minac- 
ciante cupola del Yaticano. ce Fer vari e consi- 
cc derevoli danni ( scriveva F Antonelli ) osser^ 
ce Tati nella cupola délia basilica di S. Pietro, 
ce temendosi qualche gi*ave disgrazia in queHa 
a gran mole^ la Santitk di Nostro Signore, pri* 
ce ma di far porre mano alla ristorazione sug- 
ce gerita da alcuni , e stimata superflua da altri^ 
ce ha voluto sentire non solo il parère degli ar- 
ce chitettiy ma ancora de' matematici: perè da 
ce tre religiosi versati in quella facoltk si è fatta 
ce una scrittura che è stata già trasmessa a di- 
cc versi uomini dotti nelle predette scienze ; ed 
ce essendo in quel niunero la persona di Y. S.^ 
ce avendo lunedi sopra ciô avuto discorso coUa 
ce Santitk Sua, mi ha ella ordinato di trasmet- 
«e tergliela onde si contenti leggerla nella sua di- 
cc ligenza, e col suo profondo sapere ed eleva- 
cc to intendimento dare il suo sincero sentimen- 
cc to (17). »Obbediya il Fagnani al comando^ e 
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pochi dl dopo inviava in Roma il seguente vo- 
to che io voglio l'endere di pubblica ragione 
come utile alla fama dell'autore^ ed alla istoria 
délia scieatifica controTeisia. — ^ Dotto, ingegno- 
so^ ed el^ntemente steso è il parère dei tre 
noti iUustri matematici âopra i danni che si so 
no trovati nella ctipola di S. Pietro. Ho repli» 
catamente letta e con lutta 1' attensione conside- 
rata la loro scrittura, dove si osserva esposto 
çon esattezza il sistema del Inovimento seguito 
in quella gran mole. Nell'accordo che si vuol 
fare di esso sistema con le leggi délia meccani- 
ca^ viene assunta una proposizione che si leg- 
ge espressa nelle ultime quatiro righe délia pa- 
gina 2& y e nelle prime diecisette righe délia pa- 
gina 2^ 9 la quale non jiare a me provata a 
sufficienza ; quantunque sia ben persuaso che i 
principii di meccanica si riducano tutti al prin- 
cipio che Leibnizio chiama di conuenienza , e 
non al principio ch'egli appella di contradizio* 
ne, ossia di nécessita a cui riduconsi i princi- 
pii di pura geometria. DoVrebbero provare i 
chiarissimi autori che uguale^ e non minore sia 
la forza la quale rompe ima vei^a di ferro cur- 
yata in cerchio^ di quella che applicata verti- 
calmente frange la stessa verga aUerchè è dirittta. 

La preaccennata proporizione che tanto in- 
fluisce nel divisato riparo délia cupola^ merite- 
rebbe di essere meglio dilucidata» 

Supposta la verità di essa^ parmi che tutto 
pix)ceda benissimo : e che volendosi ( come è ra- 
gionevole ) devenir prontamente al rîmedio de^ 
gU ylteriori temuti danni ^ gli espedienti propo- 
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sti <)di douissimî padrî^ abbiano da preferirsi 
ai jH*ogetti degli allri nello sci^tto enuDciati; i 
quali posta ancora la falshà délia proposizione 
medesima , poco o nulla sariaD prôiicui, a ri- 
seiva di quello notato nelle ultime due linee 
della^pagina 34 conforme i tre celebri geometri 
con somma perspicacia han rimarcato. 

E questo è ciô che la tnia tenuità mi per- 
mette di riflettere intomo il prelodato parère; 
nel tempo stesso che auguro al vasto edifizio 
lutta quella durevolezza che puô competere aile 
opère foitnate dalla mano degll uomini^ e alla 
sovrana mente di chi me ne ha imposto il co- 
mando un perfetto compimento délie sue glo- 
riose e sublimi idée (18). 

Biferiva Y Antonelli a Sua Santità il voto 
del Fagnaui, e lodavalo il papa; ed ordinava 
che a lui parimenti si rimettesse per consulta* 
re un'altra scrittura pubblicata dal padre Santi- 
ai il quale impugnava ^ non senza consentimen* 
to di alcuniy 1 opinione de'padri Jacquiers. Bo- 
scovich e Le Seur. In questo secondo scritto 
cod ragionè il Fagnani. 

ce Dopo aver bene considerato lo scritto del 
ce padre Domenieo Santini^ debolmenie rifietto che: 

ce Se una ipotesi meditata per dedume la 
ce spi^azione di alcuna causa occulta , soddisfa 
ce a molti fenomeni, e poi qualcuoo se ne os^ 
ce serva che non pdssa in virtù di essa coA alla 
ce prima spiegarsi, non per questo debbe essere 
ec aU)a]idonata e riprovata subitamente. Impe» 
ce roccliè puô darsi o che il novello fenomeno 
ce alla fine si riconosca soggetto alla medesima 


cf causa da cui glî altri molli dipendano, ovve- 
cc ro che sia esso l'effetto di cagione diversa, 
ce la quale alla prima ipotesi non ripugni. 

^ ce D sistema générale de' tre padri profes- 
ce son di matematica spiega cosi distintamente 
a tanti. danni della cupola vaticana , che ^an* 
ce tunque non basiasse ad esibire la spiegazione \ 
- ce del dobbio proposto dal padre abbate Raviglia . 
ce sopia le crepature degli arconi èonsiderate di- \' 
ce poi, non per questo (a mio credere) dovreb- | 
ce be rigettarsi: mentre egli è certo che la. for- ^ 
ce za latérale ( spingimenlo orizzontale la chiama 
a il padre Santini ), ha operato nella gran eu- , 
ce pola; e quella supposta, a punlino si esplica- ! 
ce na moltissime aperture dl questa* 

c* Prétende il padre Santini di spiegar lut- 
te 10 mediante la forza o sia pressione perpen- 
cc dicolare, e segnatamente le crepture degli 
ce archi: ma siccome ^li non prova invincibil- 
«c mente la non esistenza^ o. Tinefficacia della ' 
ce forza latérale, cosi non distrugge punlo il si- 
cc stema générale dei tre geometri antedetti. 

ce lo per me penso, che alcuna volta abbia 
ce aoito contro la cupola anche la perpendicola' 
ce re pressione secondata dalla qualitk della ma* 
ce teria cedente, descritta nella pgina settima 
ce della nuova memoria dopo la sesta linea > e | 
ce cîô per cagion d'esempio in occasione di cpû* 
ce çhe terremuoto che abbist impresso al suolo 
ce uno sbalzo perpendicolare aU'insù: quindi po- ' 
a trebbe assegnarsi uaa ragîçne degli archi cre- 
ce pâli, ov« tial fenomeno dal sistema générale 
ce ricever non potesse il auo spiegamento. 
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ce Âvendo dunque operato^ e tuttavia ope- 
ce i*ar potendo in vario tempo e per diversa ca- 
cc gione ambedue le forze, eioè lo spingimento 
ce orizzontale , e la perpendicolare pressione , 
ce non trascurerei dl applicare al rasto ediiicio 
ce i rimedi suggeriti contro la prima forza daî 
ce tre padri matematici^ e quellî ancora che eon- 
cc tro la seconda propone il padre Santini: po- 
ce tendosi modificar gli uni e gli altri a giudi- 
cc zio de' valent' uomini , che incomparabilmente 
ce più di me comprendono il bisogno ed il pe- 
cc ricolo délia gran mole. 

ce Non lascio intanto di accennare corne 
ce avendo io comunicata al più intelligente de' 
ce nostri artisti la sperienza esposta nelk pagina 
ce dodicesima del prelodato padre Santini, egli 
ce è di parère che da nn filo di &rro rincoUOy 
ce che molto si stende, non possa trarsi argo- 
ce mento o proporzione in ordine ftl possibile 
ce siendimento de' cerefaioni délia cupola \ perché 
ce il fuoco dà una certa dolcezza e stendîbilitk 
ce al (erro ricotio, che certamente tanta noii né 
ce ha il ferro in tal guisa non addolcito: pttrchè 
ce il ferro , corne sopra rincoUo non sia stato di 
ce nuovo ben battuto dal martello^ che gli fa 
ce, ricuperare la sua nativa rigidezza. Ma la fede 
ce di ciô sia presso gli artefici. 
' ce In fine, io non posso trattenermi di espri- 
ce mère, che se la scrittura del padre Santini fosse 
n più dotâta di perspicuità e distinzione, e non 
ce contenesse qualche maniera di dire un poco 
ce amara, avrebbe per avventura risc«65o plauso 
ce maggiore, e sarebbe riescita più gradevole ai 
ce letton disappassionati (19)* 6 


Vlose per tal modo il Fagnani la^forza 
de' contrarii argomenti, e vinsero secolui i tre 
matematici sopra lodati : giacchè il marchese Po- 
leni s^bene non accettasse i ripari agli arconi, 
tuttavia adottè i quattro cerchi di ferro propo- 
sti da loro ; e <xnmise qnello destinato alla na* 
se f non credendolo necessario. Per tutto ciè mo- 
strarono segni non dubbi di gratitudine al Fa- 
gnani e il Boscovich e il padre Le Seur a nome 
anche di Jacquiers. U primo dando conto a 
Gio. Francesco Fagnani délia impressione che 
fatto avevano in Roma i pareri dd padre suo, 
cosi disse — veramente è stata troppo grave la 
mia colpa nel differire fino a quest ora una par- 
te che doveva a\€r fatta da gran tempo ^ di rin- 
graziare vivamente e lei , ed îl signor conte suo 
padre délia bontà mostrata per me e per i due 
miei compagnie nonchè del buon ufficio che 
hanno fetto le lettere del medesimo suo signor 
padre le quali sono state l'unico argine ad una 
impetuosa corrente che non si è aucora ferma- 

ta (30). — 

Ërasi per tal guisa renduto famoso al prin- 
cipe ed a Roma nella dottissima schiera del 
Manfredif del Galliani, e del Poleni il marche- 
se Carlo Giulio Fagnani. Che se premiava la 
pontificale munifiçenza il marchese Poleni di 
mille scudi d' oro, di una scattola col suo ri- 
tratto y e d* una pensione a favore del figlio , 
significaya per V Antonelli il suo spécial deside- 
rio che si desse alla luce V opéra gik composu 
dal Fagnani; e ordinava che a Roma fosse 
spadito il manoscritlo^ al Pagliarinî editore com- 
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imessane la impressione^ e a spese àe\ ponte- 
fice e per cura dell' Antoneîli si conipisse^ 
e dalla diligenasa dei padri Jacquiers e Le 
Seur si rivedcssè£r;i). Accettô con sensi di vera 
gratitudine tanto onoi*e il Fagnani, e mand6 
r opéra manoscritta ail' Antoneîli ^ che sebbene 
fosse Tolenterosissimo di pubbUcarla^ tuttavia nol 
potèji ed emmi difficile , auzi imposisibile àddi- 
tame la vera cagione. Non trovo almeno docu* 
mento o notizia alcuna che me P accenni^ ed 
osservo soltanto che il Fagnani per quante in- 
sistenze adoperasse, non potè vedere aDa luce 
tanto dotto lavoro; quantunque fino dalF an^ 
no 1744 ricevesse una piena approvazione dal 
Le Seurj il cui parère dall' Antoneîli rimesso 
in queir epoca al Fagnani , voglio che per ca- 
gion d* onore si riproduca — Manuscriptum 
fvolumen, cui Utulus , generalis proportionum 
geometricarum theoria cum aliis scriptis mathe- 
maticisy auctore comité Julio Garolo de Fagnani, 
lesi diligentissime. Illustr. auctor pluribus jam 
editis dissertationibus orbi erudito notas , tria 
potissimum hoc suo opère complexus est; vi" 
delicet proportionum Acoriam, triangulorum 
rectilineorum proprietates^ et plura ad cal'- 
culum finitarum infinitarumque spectantia. A 
guibus, omnium /ère veritatum mathematicç.'' 
rum quae paulo alùoris sunt indaginis , in- 
uentio atque demonstratio pendent Plurima 
et maxime uniyersalia theoremaia invenit 
proprio marte; quae ab aliis jam erant in- 
tenta y aut ad majorem universalitatem addu- 
xit, aut suis propriis sedibus restituta noyis 


demonstrationibus muniviti ubique veterum de^ 
monstrandi rigorem cum recentiorum perspU 
cuiiate conjunxiL Totum igitur opus tum ob 
praeclara inventa qucie continet, tum ob me- 
thodum accuratissimum , tum ob demonstro' 
tionum veritatem ac copiam, rerumque usum 
amplissinmm, luce publica dignissimum judi- 
carem — Taie giudîcio pronunciava quel ma- 
tepiatico, ed il ragnani meritamente se ne glo- 
rii quando l'appose alla edizione délie sue pro* 
duzioni matematiche che uscirono dai torchi 
gayelbani in Pesaro 1' anno i^So a spese del- 
r editore e con dedicatoria al sommo pontefice 
sullodato. Che poi gli autîchi obblîghi o la vec- 
chia amicizia non fessero vélo al Le Seuv nel 
commendare quest' opéra, ne saranno argomento 
1' onorevole diploma spedito al Fagnani dal pré- 
sidente Maupertuis a nome dell' accademîa i^aW 
délie scienze di Berlino, col quale venne di- 
chiarato membro di quella cospicua societk in- 
sieme al célèbre D' Aubenton; e 1' altro diplo- 
ma del monarca Ibero, che nelP anno 1^55 
ascrisselo ail' ordine costanliniano, e lui voUe 
rimunerare puranco ne' discendenti» Non dirô 
gik le lodi che da tutte parli, e da ogni dotto 
gli vennero; mentre sarebbe troppo lungo e so- 
verchio^ e con tutto ciô disuguale al merifo di 
un uomo del quale diceva Jacquiers — sono 
tanto persuaso délia sua profonda dottrina, che 
stimei*à promovere il bene pubblico, promoyen- 
do r edizione délia sua dottissima opéra — Co- 
rne di fatto sarebbesi giudicato aimmenti di 
quell' egregîo lavoiK)? . Yalganmi a provarlo le 
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seguenti conslderazioni che gik dal Fagnani (glu- 
dice ixnparziale di se medesimo ) furono in^iate 
aile illustri accademie di Parigi, Berlino e Pie- 
troburgo. Analizzando egli la sua opéra ^ addi» 
mostrava necessario il trattato délie proporzioni^ 
giacchè vi racchiudea le dimostrazioni esatte di 
moite operazioni^ chj& gli analisti solevaiio ma- 
n^giar ciecamente^ e senz^ sapeme il perché^ 
mentre facevanle derivare dalle sole analogie che 
hanno le operazîoui universali colle particolari 
dell' aritmetica. PiK>seguiva dicendo^ essere per 
gl' intelligenti piacevole la sua invenzione del 
nuovo algoritmo instituito con leggi diverse da 
quelle dell' algoritmo comune;lui credere che 
niun altro algebrisia si fosse prima più estesa- 
mente esei'citato nelle nuove manière di risolve- 
i*e le equazioni; vedersi nella pagina 4^^ ^ 
secondo . volume la soluzione del problema alge- 
brioo proposto negli atti di Lipsia dell' anno 1749 
pag. 267 ; trovarsi nel trattato de' triangoli pro- 
posizioni e corollarii molto universali, e pro- 
prietà di triangoli affatto nuove f come per esem« 
pio quella del coroUario secondo del teorema 
quinto vol. 2 pag. 8 ; dedursi dalla maggior 
parte de' suoi teoremi ci6 che da Pitagora 
meritô 1' ecatombe; nuova essere la maniera in- 
serta alla pag. 17^ e seguent^ dd volume se- 
condo per risolvere le equazioni quadratiche 
mediante il triangolo rettangolo, e alla pagi- 
na 198 quella per risolvere le equazioni cubi- 
che ; pensare che altre curiosità parimenti nuove 
fossero queUe intomo al triangolo rettangolo con- 
tenute ne' coroUari del teorema 70. Sraibrarglii^ 
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aggmngeva, promossa la scîenza délie curve, e 
délia geometria jpiù sublime, e ciè nelle rettifi* 
cazionî delle dinerenze di archi parabolici, el- 
lîtticiy iperbolici, e cidoidalij ofFerire gli ultimi 
due schediasmi del secondo tomo nuove misure 
dell* iperbole equilatera e di una specle di el- 
lisse conica ; si fatte rettlficazioni non esseï^ sta- 
te credute possibili dal sommo geometra Gioanni 
BemouUi, conforme apparisce da cpdlo ch' e' 
ne dice alla pagina 4^^ degli atti di Lipsia an- 
no 1698. Poscla facevàsi a favellare del novello 
modo con cui misurasi la lemniscata ; primamente 
con archi di ellisse conica , d' iperbola equilate- 
ra, di linea retta^ secondariamente cogli archi 
délia parabola cubica primaria. Quindi rendea 
palese, corne questa illustre parabola era da lui 
misurata mediante 1' estensione dell' iperbola e- 
quilatera, di una specie d* ellisse conica, e délia 
hnea retta, corne il Bemoulli p^lando délia 
lemniscata aveala giudicata per là più semplice 
curya dopo il cerchio, e dopo le sezioni coni- 
che, eppure la sua equazione costitutiva ascen* 
dere al -quarto grado ; Giacomo Bemoulli avère 
poi creduta la lemniscata una delle curve imme- 
diatamente seguenti il cerchio e la parabola co- 
nica per la costruzione delle curve mecaniche^ 
senza congetturare che essa medesima fosse men- 
surabile per mezzo di altre curve più semplici; 
avère il Leibnizio tentato invano /di misurare la 
parabola cubica primaria, annunciando senza di- 
mostrare che la misura fosse connessa colla di- 
mensione dell' iperbola equilatera, e perô dovep- 
sene ad esso r agnani il troVato. rec rispetto 
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alla lemniscata^ egli discuoprire nel qnadrante 
di (juella la particolarîssima propriété , che a 
qoalunqne suo arco si potesse assêgnare un arco 
disàinile^ ed uguale; essere tutto suo il modo 
di tagliare il quadrante di detta onrva in due^ 
tre.^ cinque ec. parti uguali^ per il quai modo 
scuoprivasi una singolar proprietà délia lemm- 
scata non comune ad altra cnrva algebrica in- 
rettiiicata, eccetto il cercHioi non arrossire di 
dirsi primo a far servire le dignità inmiaginarie 
alla geometria^ corne dalii due sckediasmi dei volu* 
me secondo pag. 476 e 485 chiaramente apparisce. 
Queste^ ed altretali cose dal Fagnani espo- 
neyansi^e queste, e maggîori cose facevano am- 
mirare ne' di lui scritti gli scienziati più cele- 
bri deir Europa* Ch' io non m' inganni , saik ba- 
stantemente dichiarato per una frase délie me- 
morie di Trévoux anno 1764 — Questa è una 
oomposizione , in cui nulla avvi da oompencUare : 
tutto è ugualmente connesso e necessario. Noi 
pertanto non possiamo che indicare alcune di 
queste dotte noviÛL , le quali meritano tutta l' at* 
tenzione de' grandi geometri , e che danno - il 
diritto al signor maix^hese di S. Onorio di porsi 
a lato del signor marchese dell' HApital tra i ma- 
tematici del primo ordine — - Cosl pronuncia- 
vansi quel dotti, non senza contrastare al Fa- 
gnani i dîritti sopra la curva lemniscata che vo* 
levasi attribuire al padre Castel ^ e che quest' ul- 
timo pretendeva di stabilire contro il Mac-Lau- 
rin* Ma noi diciamo francamente che siccome 
non avri indicio alcuno sull' anterioritk del Ca- 
stel , cosl yenne dal Fagnani vittoriosamente pro- 
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v%to con lettera uscita dai torcHi Gayelliani niA 
ijS^ che al Mac-Laurin non conveniva l'onore 
délia scoperta. Furono per lui posti in fronte di 
codesta lettera i nomi anagramatici di Gioanni 
Galfi e Flavio Gangini esprimenti ambedue quel- 
lo di Giulio Fagnani. In essa manifestaronsi i 
plagi del Mac-Laurin , e fu comprovata l' incon- 
trastabfle anterioritk del Fagnani nelle scoperte 
relative alla lemniscata. Gerto corne egli era dél- 
ia legittlmità de' suoi dritti^ inyi6 Paccennata 
lettera agli autori délie memorie di Trévoux, e 
nel dl ao luglio 1754 alla reale accademia di 
BerKno in attestato di gratitudine, e di osser- 
vanza. Di fattb il signor di Formey segretario 
perpetuo di quella, nel dl 28 ottobre 1754 rî- 
spondeva che era in sul tradurla ; e che l' avreb- 
be fatta inscrire nel tomo nono delle memorie 
accademiche (22). Ma ciô non awenne che più 
tardif e quando il Fagnani inviava al Formey 
V altro célèbre schediasma col quale donô le in- 
finité manière di trisecare per approssimazione 
un dato arco di cerchio ; schediasma che il Fa- 
gnani rinveniva per la bizzarrissima quistione 
domestica di dividere per approssimazione in tre 
parti uguali un pane o parallelepipedo rettaugo- 
lo di ciocolatte. Non so se per questo novello 
schediasma , o per li scoverti plagi del M ac-Laù- 
rin, il re delle due Slcilie lo dichiarasse in su 
quel tomo di tempo priore délia Marca e gran 
croce dell'ordiae di S. Giorgio (28). Questo so, 
che molti applaudirono al suo proposto; e fuv- 
vi chi scrivendone al figlio Gio-Francesco di- 
ceva : ce congratularsi col conte Giulio che pel 
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K suo ingegno «oblime faccia çonoscere al mon* 
ce do letterario che noa ha l'Italia da invidiare 
ce aile provlncie oltramontane lo studio délie 
c« scienze più astruse. >» E corne il M ac-Laurin 
assegnô al Gregori la gloria di aver preceduto 
Leibnizio nella bella quadratura del cerchio (a4)9 
cosi potea e dovea lasciare al Fagnani l' onore 
délie scoperte risguardanli la lemniscata^ e in 
parlîcolare poi per quei tre casi, uno de' quali 
dai fratelli BernouUi era stato credulo impossi'' 
bile. Kistaaipavasi intanto la lettera su i plagî 
dî Mac-Laurin negli opuscoli del P. Calogerît 
a Venezia l'anno 1^55, e precisamenîe nel 
primo volume délia nuova raccolla. Ivi negli 
anni smseguenii apparîrono lo schediasma sufia 
mollîsezîone degli archi ; V awerlimento întornd^ 
la dissertazlone del Burmanno contenuta negli 
atti di Lipsia del settembre 1768; i due sche» 
diasmi del marchese Giulio e. fîglio Gio-Fran- 
cesco^ che già tentava di emulare il proprio 
padre e piaesiro. Peraltro era cosi addolorato il 
Fagnani nell'anno iy58, che per mano del 
figlio scriveva, e davasi a soUevare lo spirito 
con ingegnosi problemi di geometria elementtare. 
%la per toccare cose tut|e italiane a som- 
ma gloria del Fagaani^ se mai taluno dubitasse 
del suo pellegrino ingegno, apprenda che in que- 
sto convçnne quella grande e inarrivabile mente 
di Luigi Lagrangia. Sa ognuno , che turinese da 
quasi un secolo era fatta la casa di quel princi- 
pe de' modemi matematici: sa^ che di soli 19 
anni riceyeva egli in tributo i commenli di un 
Eulero, e venia dal D' Alembert proposto al 
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gran Federico di Pnissîa perché in sua yece di- 
rigesse la reale accademia di Berlino: sa, cbe 
il Lagrangia fu uno dei fondatori dell' accade- 
mia dl Turino, e che solo nell' anno 1787 
trasferissi in Parigi^ alla quale dimora il cnia- 
marono specialmeate gli altissimi onori conces- 
sigli : per il chè seodo il Lagrangia italiano , pos- 
siamo con tutta ragione gïoriarci di ayer date 
al mondo 1' autore del calcolo délie funzioni, e 
délia mecanica analitica; sa infîne ciascuno, che 
quando moriva alla scienza il nostix) Fagnani 
nell' anno 1766 entrava direi quasi nella sua 
^più illustre carriera il Lagrangia, assumendo la 
dii^zione délie -scienze fîsiche e matematiche in 
Prussia. Ma pocbi sanno, che ^gli di anni ven- 
ti, e appunto nel di 28 luglio 1754 indirizzava 
una lettera in istampa al Fagnani ( cui chiamô 
matematico celebratissimo ) nella quale esponeva 
una nuoua série pei differenziali ed integrali 
di qualsi\foglia grado corrispondente alla netv- 
toniana per le pqtestà e le radicL E questa 
per desiderio di Fagnani pubblicô; e in questa 
il Lagrangia cosi fecesi a favellare — Sa bene 
te tutto il mondo letterato corne le sottili sue 
ce opère ed i grandissim! applausi dalle più ce- 
fc lebri •accademie ricevuti ne lo attestano , che 
ce a lui ( cioè al Fagnani ) basta il proporsi a 
ce snodare qualunque più riposto arcano délie 
ce matematiche, per compi^enderne tosto in uno 
ce e lo scioglimento e le conseguenze >». Ora, 
siccome il Lagrangia dava fine alla lettera pre* 
gando il conte a comunicai^li quelle important 
ti ed utili riflessioniy che fosse per farvi so- 
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pra V acutezza del suo wgegno, cosi trôvo 
che il Dostro ai^tore al sommo lodolle con sua 
lettera dei 3o luglio; e fe' mostra cosi dî conti* 
nuare verso Lagrangia queHa grazia, che giusta 
il suo favellare (aS) , sul principio quasi dé* 
miei studi matematici, e pel primo frutto di 
essi ho avuta la sorte â incontrare, E în al- 
Ira dei 3t lugUo colla quale inviavagli moite 
copie délia lettera a stampa , pregava dicendo — 
ce mî faccîa partecîpe di qnalcuna délie tante pro* 
ce duzioni che va tuttora facendo il suo sottilis- 
« sîmo ingegnoj che questo oltrechè me lo re- 
cc cherô a onor sommo , mî sarà gnto che 
cr niente più y giaccliè altto diletio che imparar 
cf non pro\^ ; — In cambio il conte mandavagli 
la lettera risguardante i plagî del M ac-Laurin , 
e quegli lodando diceva su questo proposito — È 
ce facile che gli uomîni in una stessa cosa s'ab- 
cc battano, princîpalmente quando vassî per via 
ce di raglonamento , senza che uno sia partecipe 
ce dei pensieri delF altro — r Riportava qui il 
caso a lui avvenuto circa la lettera dédicata al 
Fagnanî ; mentre aveva trovato nel commercio 
epistolico del BemouUi, e del Leibtiizio del lôgS 
la stessa sua série scoperta per lo avanti da 
quest' ultimo : non istimarsi per ciô plagiario, 
e sperare ch* altri non lo terrebbe in simil conto , 
se egli avea conosciutà la scoperta di Leibnizio 
circa Sg annî dopo. Ma replîcô il nostro auto- 
re , che V accaduto al Lagrangia non giustifieava 
i plagi del Mac-Laurinj mentre si vede chiaro 
( sono sue espressioni ) che le tre uniformità 
con le mie invenzioni sono veri plagi , e non 
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pari incontri, corne ogni perilm puà e deve 
giudicare. Ma in quanto a lei vale V antico 
detto — Semper invenisse aciiminis est^ pri- 
mum invenîsse fortunae — . 

Quando poi con sua lèttera dei 21 agosto 
del detto anno il Lagrangia rimetteva al Fa* 
gnani un canone générale da lui trovato per 
differenziai^ in qualunque grado una vjariabile 
elevata a podestà indetenninata , e per integrare 
-qualunque difTereuziale a qualunque podestà in- 
nalzato, e senza integrazioni parziali cosi scriveva 
— Degniâi ella intanto di dare una piccola 
ce benigna occhiata a codeste mie leggierissime 
ce speculazioni ; e se mi vorrà poi fare la grâ- 
ce zia di &rmene sopra di esse intendere i su- 
ce blimissimi suoi senti^ienti^ questo sarammi cer- 
ce tamente tanto grato che nulla più. Concios- 
cc siachè il poter avère suUe mie cosettuccie il 
ce parère di un uomo clie io più dî qualsivoglîa 
ce altro istimo ed apprezzo , é senza fallo il 
ce maggîor piacere che da' mîei studi ricavare 
ce io possa — Rîspose il conte che sommo o- 
iiore arrecando a lui codesto canone genei*ale, 
proseguisse a renderei degno di caminar col Lei- 
buîzio. Poi nel di 3o ottobre sollopose il La- 
g'-angia al parère del Fagnani alcune scoperle 
sulle quantitk logaritmiche ed esponenziali ^ an«* 
nunciandogli il nuoyo metodo per lui trovato . 
snlle curve tautocrone^ metodo di verso da quel- 
lo che diede già il la Fontaine ne' monumenti 
dell' accademia parigina dell' anno 17849 e che 
oltre ai problemi diretti si puô adattare anche 
agli inyersi. Biscrisse il Fagnani nel 6 dî no- 
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vembre 1754 Ai questa misa. — Ottimo uso ha 
t€ fiiuo y, S. délia sua minora in villa; mentre 
ce vi ha flcoperti quegli ingegnosi ritroTamenti 
ce onde mi onora, sopra le quantità logaritmiche 
ce ed eqmnenziali , che mi piacciono assai. Circa 
ce V altra invenzione sopra le curve tantocrone ^ 
<c io non ho mai veduto ciô che ne ha scrîtto 
•c il signor Xa Fontaine. 

E qui si produca per la gloria del Fagnani 
quella lettera che il Lagrangia nel di 24 diceni'^ 
bi*e 1^55 5 a lui dirigeva dalla reale Torino. 
— Io mi sento in obblîgo di supplicare la bon- 
cc ta di y. S. a volermi peroonare la omai 
ce troppo Innga negligenza^ che ho fin'ora iisa- 
« ta nello scriyerle; non e&sendomi mai più 
ce per tutto quesl' anno approfittato délia corte» 
fc sia soa^ e delF onore che ella mi ha ben 
ce sempre'yoluto &re dt riceyere gràziosamente 
ce le mie lettere. La cagiane di questa mia û 
ce grande trascura^ine non viene certamente da 
ce mantanza di quell' affetto e stima^ che io 
ce«dappoichè ho avuta la sorte di poter entrare 
ce net novero de' suoi devotissimi servidori ho 
ce sempre avnta verso la chiarissima di lei per- 
te s(Mia> e che tnttavia conservo e per sempre 
fe conservera viva nd più inttmo del mio cuo> 
ce le; ma procède bensl parte dal non aver io 
ce più avuta cosa che mi paresse in quakhe 
cf modo degna àdW attenzione di Y. S,, e 
m parte anco da alcune occupazioni sovragiuA-^ 
m lemiy le qoali mi hanno tenuto, e mi Veur 
ce gono tnttora eziandio non poeo occupato. 
ce Neir nitima lettera che io ebbi V onore di 
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<c scmerle, le diaumâû se dla .#Yea letta 1' o- 
cc pera euleriana intitolata methodus maxùnO' 
ce rum et minimorum peiciocchè io le stava fa- 
ce ceado sopra aknine plocole riflessioni: ma ella 
ce ml rispose tosto che non aveva mai veduta 
ce detta opéra ^ onde io oom^i che non potea 
ce parteciparle niente di Hette mie meditazion- 
cc celle 9 pei'chè esse supponevano una perfetta 
ce potizia del libro e délie materSe. Se non fos- 
cc sero stati alcuni disturbi che tn' hanno impe- 
. ce dit» y ne ayiei probabilmente stamipato il rî- 
ce sultato di esse mie speculazioni con le suffi- 
cc cienti notizie. Ma non potendo , mi sono 
ce contentato di comunicarle al sig. Euler autore 
ce di detto libit), il quale mi na risposto con 
ce una onorevolissima lettera, esortandomi insie- 
ce me a continuare a travagliare su detta mate- 
ce ria che egli stinia capace di esseie ancor di 
ce molto appix)fondlta. £ssa non consiste in al- 
cc tro che nel tanto celebrato problema degli 
ce isopenmatri trovato prima dai fratelli «Berno- 
ce uUi^ e di cui si rinyengono i principii né\e 
ce loro opère ^ e che f u poscia ridotto in formole 
ce e portato alla quasi massima possibile univer- 
ce salità nella detta opéra euleriana. Ma il sig. 
ce Euler per far questo ha seguite le traccie 
«c dei primi iiiventori servendosi di certe co- 
ce stnizioni lineari ridotte peraltro da esso a 
ce molta sempliciià e perfezione. Laddove, io 
€c coi puri primi principii del caleolo diiferen- 
a ziale senza veruna linear costruzione, mi sono 
ce aperta la strada a tA>var esse -formole tutle 
ce con .altre molto più astruse^ faccudo in poche 
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ce rîgke star yelle rîsoluzloni dei detti proble- 
€c miy per cui egli lia nel sao lQnt> impiegatt 
ce délie pagine Ire e qaattro di calcolo. Queste 
^ ce mie si raite cosuccie non mancherè certamente 
ce di pubUIcarle al più presto che mi saA pos* 
ce sibile. Se Y. S. per altro ne desiderasse pri- 
«c ma €fual<she notiziâ, non avrebbe che a co» 
ce mandarmi^ avendole io oia ridotte a forma 
ce assai intelligibile per poco che si aU)ia di co- 
cc gnizione in detta materia. Questo è quanto 
ce io possp al présente dire a Y. S. int<>mo a' 
ce miei studii raatematici, de'quali mi si è sem- 
ée pre mostrata per sua infinita bontk non poco 
ce afTezionata^ e qu^to potrk anche in parte, 
ce servire per mia gîysta discolpa del silenzio 
ce cosi a lungo sin' ora matole. Del resto non 
ce debbo tacerle Pimpiego di fresco da S. Mae- 
te stà conferitomi di mae^ro nelle "r^e scuole 
ce matematiche d' artiglieria; il che cerlamente 
ce per esser io gIdVane di non ancor fto anni^ 
ce è ttato da tutti reputato per una *cosa assai 
« ce particolare e maravigliosa. Dico questo a Y. 
ce S. perciocchè eUa lia in questa mia promo- 
cc zione avuta bClonï ^rte per via deUe cosl 
i ce belle ed onorevidi lettere che si è degnata 

ce sempre di scrivenniy ooagiunte alla Jama 
ce grandissima che qui appo di iuUi ha Ha 
ce persona sua tiguardo allé maffimadehe. Ma 
ce jquesta leitera è ormai tioppo lunga , e il vo- 
ce lersi distendere ancora, saria un abusarsi trop» 
ce po deUa bontk e cortesia somma. di lei. PeF> 
ce cf& faccio fine. 

^Negli anni suss^uenti carteggiè il La^Ur 


gûi con Fagnanî^ sebbene a rileoto^ stanle cke 
â secondo per la sua infennità non potea pi& 
dar risposta a quel primo: tanto perà che il To- 
rinese manifestogli il ricevuto diploma di associa- * 
zione alla reale accademia di Berlino cosi scri- 
Tendo: « Son cerio che V. S. in vedere gli 
<c studii e i lavori di una perscma .che ella è 
« stara il primo a produn^ e proteggei'e non 
« veugano affaito sprçzzati da un' accademia , 
« prinpipalmente cosi ragguardevole quai' è quel* 
<( la di Berlino^ di cui Y. S. n' è eziaodto 
« membrOy non potrà a meno di uonprendei'e 
ce- anche una piccola parte in questa mia conso* 
<« kzîone (a6). 

Né altro io saprei aggiungere in Iode del Fai- 
gnfiui dopo quello che di lui predica si eccet- 
lente e giundissimo lodatore ^ al quale dira qua* 
« fecero ecotememorie letlerarie di Trevoux (5^7)^ 
^i attî di Lipsia (28), la storia lettemria d'Italia 
stampata dal Poletti in Venezia (29), il Sanlini 
negli elogi de' matematici del Piceno (So), le 
efemeridi iialiane^ la raccolta Galogeriana^ il 
Bossut nel suo saggio iotomo alla storia delle 
matematiche (3x). Ma lorse niuno più del dot*: 
lîstimo Montucla (se non vogliasi aggiungere V ita-. < 

liano Franchiiii), niuno più di lui ha saputa 
iatimare e celebrare il Fagnani. Ond*è che aju- 
tandoci' di si^e ottime considemzioni ^ di quelle 
deelt estensori degli aiti di Lipsia ,;• dei nflessi 
m[ lodato Franchini vogliamo qui compenclia* 
re i merili distintissimi del nostro lodato po» 
oGoâoYl,, o accademiciy quasi in un quadro il 
campo Tastissimo de* moi lavori £ noio a* cia- 
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s€uno ai voi, corne il secolo XVIII vada su- 
perbo délie più belle scoperte in fatto di geo^ 
metria trascendente. Ora assieme al Du Fay che 
allora coniparve con la bella formola esprinien- 
te la superficie di uu poligono spirale, al Mau- 
pertuis che mostrossi con la i^ettificazione e la 
quadratura de' poligoni cicloidiali , venne Fagna» 
ni e dimostrà la differenza tra la somma de* 
quadrati délie rette tirate da un punto dello 
spazio ai vertici di un poligono retûlineo pia^ 
no o difforme, e la somma de* quadrati délie 
rette cne dal predetto punto vanno alla meta 
de* latiy equiyalere al quarto délia somma 
de^lati stessi innalzati sul quadrato (Sa). Circa 
poi al calcolo integi^Ie> egli al dire di Montu- 
cla. niuna parte lascionne intatta (33); e nel- 
rimpossibîlità in cui si trovavano e si trovano 
i matematici di ridurre ogni sorta di differenziali 
ad aree circolari ed iperboliche , ovvero a quan- 
tité logariimiche , è slata opéra vera mente degna 
de' più beî genj italici e stranieri , lo indagare 
e lo scuoprrr quelle che riferisconsi alla quadra- 
tura deU'elissi e dèll' iperbola. Il conte Fagnani 
adunqne è stato primo a correre questa nobile 
carriera^ esaminando la rettificazione di quella 
curva dî quarto grado di forma simile ail' otta- 
va cifra degli arabi, e a cui venne dato il no- 
me di Lemniscata; curva dotata di mirabili 
propriété fra le quali sono principalissime quelle 
di essere ( sebben rientrante ) suscettibile di 
quadrarsi in modo o definito o indefinito, d' aver 
1 area uguale al quadrato del sao semi-asse , e 
la sua circonferenza divisibile in parti uguali 
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sehbene dissimili. Dopo lui, dice Montucla, Jo- 
jfo lui Maudaurin e d'Alembert sonosi di tal 
soggetto oocupati; e lui seguendo il grande Eulero 
nel tomo sesto délie memorle di Pietit)burgo ragio- 
nava délia Lemniscata (34) dando anzi^ corne 
asserisce Lalaude , il compendio délie sottUi ri- 
cerche di Fagnani , locchè di volo sul bel prin- 
cipio aceennai (35). Ma corne allora vî andava 
dicendo, altro scopo di geometrica indagine era 
la determiuazione di archi parabolici, elittici> o 
iperbolici, la cui somma o dlfferenza fosse ugua- 
le ad una quantité rettilinea. Gioanni Bemulli 
fu primo a questa determinazione sulla parabola; 
ma il Fagnani e la tentô e la rinvenne su gli 
archi elittici ed iperbolici. Kgli trovô sul quar- 
to dell'elissi, o sopra uno dei rami dell' iperbo-* 
la due archi disgîunti, la cui differenza è una 
quantité rettificabile ; egli fece conoscere come 
possa prendersi sulla elissi un arco qualunque^ 
partenoo da uno degli assi, e detemiinarne un 
altro che vada a finire sull' asse conjugato in 
modo che la loro differenza si possa rettificare. 
Che se parlare si voglia in générale délie 
opère sue, elle al dir di Montucla sono délie più 
distinte e oilorate (36). Ne glà crediate che a 
pochi lavori si restringhino ; mentrecchè oltra a 
varie memorie inserite negli atti degli erudili di 
Lipsia, quattordici allre sono comparse nel gîor- 
nale de' letterati italiani , ed altre quindici nella 
antica e nuova raccolta del Callogeii^^ sebbene 
e le une e le altre tomarono a luce nella pub- 
blicazione délie sue produzionî matematiche (3^); 
opéra che da* Lalande viene come rarissima accea- 


nata, mentre la nostra Provincia per la consue- 
ta ignavia de' tipografi itallani , senza quasi co- 
noscerlo, ne abbonda. Per questa opéra insigne 
gli eruditi di Lipsia coUocarono Fagnani fra i 
più celehri matematici italiani di quel secch 
lo (38); e questa in suecînte, ma dottissime parole 
analizzarono. Mostravano essi corne nel primo 
volume sia dall' autx>re applicata aile matemati- 
che tutte la solenne dottrina délie proporzioni 
geometriche; corne vada adoprando talvolta quel 
suo nuovo algoritmo délie quantità négative ; co- 
rne sia da lui bellamente proposto un metodo 
novello per iscîogliere Fequazioni algebriche di 
quarto grado^ da cui e le cubiche e le quadra- 
tîche sono parimenti risolte; come venghino sta- 
biliti i teoremi generali sui lotti combinatori ad 
uso di Roma non solo^ ma di qualsivoglia altro 

1>aese d' Italia. Considerare nel secondo volume 
e proprielà de* trîangoli rettilinei , per renderle 
utili ad altre più sublimi ricerche, e di calcolo 
differenziale^ e di algebva superiore^ nonchè ad 
un insigne teorema sui poligoni rettilinei; ivi ammi- 
rarsi gli schediasmi sulla quadratura degli spazi 
iperbolfci di qualunque specie, pei quali ebbe ad 
emulo il solo Yarignon ne' commentarl di Parigi ; 
îvi apparire gli scritti sulla nozione geometrica 
dell' infinitesimo e dell' infinito che già diresse 
al prelato NiccoI6 Ântonelli; e i problemi di 
calcolo intégrale, tratti dalla seconda e terza 
risposta data al BernuUi ; le due soluzioni di un 

i>roblema dal quale si deduce la risposta a quel*- 
o che il Taylor propose a tutti i matematici 
d'Europa. Trovarsi risoluti gli altri due problemi 
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meccanici pfroposti dall' anaDimo Perugino; il 
problema délia parabola biquadrata binaria sul 
quale Gioanni Bemoulli diede giudizio di eccellen- 
za reudendolo per inoltî capî più famoso del- 
Y EurazîâQO o Nellîano. Ivi leggersi î bel trovatî 
sulle dlmensioui délia lemniscata per servire alla 
costnizione dell' îsocrona paracentrica^ e per mi- 
surare glî archi délia parabola cubîca primaria^ 
quelli délie curve nelle quali J'angolo fatto dalle 
corde che partouo lutte da un punto e dall' asse 
sta ail' angolo fatto dalle normali alla curva e 
dal medesimo asse, in data ragione di numéro 
a numéro: conoscersi corne un' equazione diffe- 
renziale si riduce ad algebrica ; come i casi 
più semplici ne derivano ^ e come si fa palese il 
modo ai descrivere la cîcloide geomctrica pri- 
maria. Ma tornando al metodo di descrivere la 
lemniscata e di quadrare la sua evoluta, dedur- 
sene quei due teoremi, pei quali si ha Tanalîtica 
soluzîone di tante e tante specîe d' equazioni, 
sempre più composte ail' infinîto , e la sezione 
indéfini ta degli archi circolarij risolvere i quat- 
tro problemi analitici, d'onde si trae un meto- 
do uniforme pel secondo terzo e quarto grado; 
asse^are un altro metodo per la sezione inde- 
finita degli archi circolari senza ajuto di série ; 
quei due schediasmi apparire ne' quali sta il modo 
dî far servire alla geometria le quantité immagina-y^ 
rie délia cui scoperta si ebbe a gloriare giustissima- 
inente il Fagnani^ finalmente i due problemi de' set- 
tori circolari eguali a certi dati spazi iperbolici^ i ire 
problemi di calcolo intégrale, che ail' Arcadia 
furono gîà trasmessi nel 1718, e i due scbe- 
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dîasmi sulle nuove misure deil' iperbola equila- 
tera, e suUa pàrtîzione di cerli archi elittici 
quanclo l' asse maggiore è medu) proporzîonale 
fra l' asse minore e il suo duplo. Per le quali 
cose dîcevano gli eslensorî di que'foglî , statuen- 
dum jest preclarum illustri auctoris ingenium, 
etegregios in analjrsi subl{mioriprofectus(3Q). 
Bene adunque io argomentava nel dare co- 
minciamento alla orazione^ dicendo^ che fra î 
più riveriti ed onorati nomî italiani è da riporsi 
quello di Giulio Gai*lo Fagnani. A lui questo 
tributo di gratitudine e di amore, come ad un 
uomo sommo fra scienziati délia nazione^ e sorto 
in seno alla nostra provincîa, per ogni più de*- 
gno e nobile riguardo da noi si dovea. 
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NOTE 

(i) Giordam nella fili àé Pallivicin6. 
(2) Cône saggîo 61 fae pocsit diamo ^i due lODetti trovati 
fn luoi manoacriuû 

Per la naseUa del reale primogenUo di NapoU, 

SONETTO 

l AUudtfii aWopinione di Platane eirta la preeùstenta 

delV anime. 

SoTn il ciel di Sicilia on di i^nniio 
Aile italicke preci i TOti iberi : 
Indi r ali apiegando in? er l' empiro 
Chieier 1* eiede ai due conginnti imperî. 

Ogni bell* aima allor senti desiro 

ly animar del gran parlo i meniibri alteri ; 
E il divin Ferdinando (a) in ampio giro 
Ne achiero mille apirti i più guerrieri. 

Cki d* AleiMindfo « chi di Gialio impretse 
Tenet l'itte aerohiantet altri i veidgi 
Pim che di Pom]^ nel folto vntÊtt 

Ne comparre mi aiiiuie al gnn Luigi \f>)\ 
n laalo vè cpiètto alla fiu eleiM 
E dinet eooo il nuiggioc de^ nuei pcodigi. 


(a) S. Ferdinando re di CaitigUa 
(h) L* abaTO del nato principe* 
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In occasione che nobUe eforestiera donzella rappresenta egrc 
giamente la parie di Zenohia regina dé* Palmireni nel- 
V opéra scenica recitaLa V anno 176) in Senigallia. 

SONETTO 

Ben ebbe Aureliano ignobîl peUo 

£ di ruTÎda scorfa il cuore armito 

Quando 8o£Fn sensi cangîaie tspetto 

Dell* augusta Zenobia il duro fato : 
Ans! oel giorno alla grand* onta eletto 

ATTinta la mostr6 sul carro aurato, 

E resto il Tebro al maestoeo oggetto 

Non 80 te trioidante, o trionfata 
Mentre cottei di rarvivar ai Tauta 

La Palmirena^ i^ ie.Eoman richiamo 

A pronondar , ae tal fa quella e tanta : 
Preferisci F immago^ altro non bramo: 

lo che a diapetto degli invemi ottanta 

Non la rfliiiro t non 1* aicolto e 1* amo (a), 

(«) Scdtera iafcmio dtl letto e in decreptu etiu 
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(3) Ecco U Upîde sepolaale che si legge nella chien clella 
Maddileiia in SinigalUa. 

VERITATIS 


DEO 


00 


GLORIA 


C0M18 . IVLIVt • CAK0LV8 . DI . TVSCBIS . DB . FAGNAflO 
BX • CASTBI . FAGNANI . DOMIHIS 
8. HONORII . MABCBIO. 
IN . OBD. CONSTANT. S. 6E0BG. MARCHIO . PRIOB 
PATRICIVS . BOMANVS . ET . SBNOGALLIBNSIS 
QVI . ALGEORABf • GBOMETRIAMQVB . SVBLIMIOREM 
PLVRIBVS . INVENTIS . DITAVIT 
SDITIS . PBAECLABIS . OPBBIBVS 
PB1L0S0PHV8 . POETA 
HEIC • BEQVIESCIT 
1IATT8 . AN» D. l68a. 
8EPTEMB. OIB . ZXVI 
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' XV • IVRlt . KAJ.Bi10A8 
P. »• 
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acntti 
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4) Monti nell* ultînio Tolume pag. 7* 

5) Lettera del Ginoaiii del 96 gennaro l'jS'j, 

6) Lettera del Fagnani. 

7) Lettera àel Passeri dei 2 a decemhre 1747* 

8) Lettera del Passeri alli 1 1 aettembre detto aono. 

9) Lettera del Fagnani. 

10) Esistendo in mie manî gli originaK délie letlere e dcgli 
che sono dal commentario indicati , a i{ueUt intendo di ripor- 
nelle diverse dtasioui. 

11) Lettera del 28 agosto 1745. 

13) Lettera di Girolamo Liooi 18 seltembre 1721* 
i3) Lettera dei 28 gennaio 17224 

14) I«ettera autografa del FonteneHe. 
i5) Letlere autografe di Boscovich. 

16) Lettera del Fagnani al Leprotli in data 4 aprile 172?, 
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(17) Letteia aatografi del Fagnani. 

(18) Letten deir Antonelli. 

(19) M. S. del Fagnani. 
(ao) M. S. del Fagnani. 
(ai) Lettera del BoflcoTÎch. 
(aa) Lettera dell' Antonelli. 
(a 3) Lettera autografa. 
(«4) Lettera del Fagnani. 
(aS) Atti di Lipsia an. 168a. 

(a 6) Lettera autografa di Lagxangia , la quale coUe altie ci- 
tate, è da me potseduta. 
(37) Lettera autografa. 
(28} Anno 1754. 
(-J9) Anno 1763 pag. 3o6. 
(3o) Volume terzo. 
(3i) Alla pagina, io3. 
(3a) Vol. teno dell' Ediz. Ital 

(33) Produz. Mat. T. II. \ 

(34) ï. III Part. V lib. 1 pag. i35. 

(35) Continuazione alla Stocia del Montucla Part. V. Kb. I 
pag. 341. 

(36) Pag. 5. 

(37) T. III Part. V lil). I p. 1 35. Idem pag. a85-a86. Idem 
pag. 339-40-41. 

(38) Pesaro presso Giuseppe Gavelli 1750. Volunii a in 4* 

(39) NoTa Acla 175a P. I pag. 5o7. 

(40) Loc. cit. pag. 5 18. 


Pisauri die 3o aprilis 1898* 

V I o I T 

Sede Episcopali vacante pro Illmo et Rmo 

Vicario Gapitulari 

JOSEPHO CA^ONICO LÂZZARINI 

ANTONIUS CANONICUS COLI 

Piof. Dogroat. Theol in Yen. Piaauren. 
Semin. ac Exam. Pro-synod. 


Pisauri die 9 maii 1898. 

Imprimatur, 

FR. THOM. VINCENT. LAZARINI 

O. P. V. G. S. Off. 
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